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OSSERVATORE 

INI  1  L  A  ^  E  S  E 

CHE    SE  UVE     D-  l.\  tei;  l'i;  ET  E 

>L    NAZIONALE    EU   AL    rORKSTIRRE 

c    n    v    j'    I    i.    yt    T    n 

D    A 

PIETJÌO     A  N  CI  XI. 


M  I  L  A  N  O 

rnESSO      ANGELO     STANISLAO      BRA^lBILL-k. 
1825. 


La  presente  è  posta  sotto  la  salvaguardia 
della  Legge,  essendosi  adempito  a  quan- 
to viene  da  essa  prescritto. 
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PREFAZIONE. 


Milano  scmpra  j>iù  bella  divcnla. 


JLja  città  di  Alilcwo  i^iiist (Unente  \'arit(iia 
da  tutti  i  Jòresticri  per  le  tcuite  indiani  fi- 
che cose  che  in  se  racchiude ^  e  sotto  certo 
aspetto  considerata  una  delle  principali 
d^  Europa, 

Essa  ha  a^'uto  molti  antic/ii  e  moderni 
illustratori^  i  quali  con  pili  o  meno  esat^ 
tezza  hanno  guidato  ognuno  a  conoscere 
V  orìgine  ^  la  sua  storia  e  le  epoche  dei 
suoi  antichi  edi/izj. 

Il  nominato  compilatore  indotto  dal- 
Vamor  di  patria^  ha  svoluto  descrivere  colla 

Il  90^^966 
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presente  operetta  Milano  come  esiste  e 
come  ha  esistito  ^  e  per  ìneglio  ages^olare 
le  ricerche  e  le  cognizioni  del  curioso  os^ 
sondatore ^  ha  creduto  bene  di  dii^iderla  in 
quattro  parti  ^  precedute  da  un  indice 
combinato  colla  serie  Cronologica  dei  so- 
vrani  che  sono  stati  al  possesso  di  questa 
antica  Metropoli  ^  più  una  tav^ola  anali- 
tica degli  oggetti  cojitenuti  nella  presente 
Guida  dismisi  in  sei  giornate^  indi  segue  la 

Prima  parte  contenente  il  compendio 
della  storia  di  Milano  estratto  dai  mi- 
gliori istorio  grafi  antichi  e  moderni  ,  con 
osservazioni  e  note 

La  parte  seconda  contiene  la  descrizione 
degli  antichi  templi  ed  altri  grandiosi  edi- 
fizj  che  esistevano  al  tempo  de^  Romani  ^ 
ma 

>5  Ogni  cosa  mortai  crolla  e  non  dura.  >> 

La  parte  terza  riguarda  Milano  esi- 
stente •  con  la   descrizione    delle   chiese    e 
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stahiluncnti  ^  alla  quale  precede  un  qua^ 
dio  analitico  di  questa   Capitale. 

La  quarta  parte  contiene  ufi  elenco  dei 
principcUi  palazzi  e  case  ^  de^ni  di  esse/ e 
osservati  per  le  sue  belle  architetture  e  per 
i  preziosi  o^L^etti  che  conteficjnno  .  ci<fè  gal- 
lerie ^  ììiusei ^  librerie^  raccolte  d'antichilà 
patrie^  ed  altre  cose  de^ne  di  rimarco. 

Il  compilatore  spera  di  \'edcre  ai^i^ì-a- 
dita  questa  sua  opera^  ?ion  adendo  trala- 
sciato né  studio  71  è  Jiitica  ^  il  (piale  come 
yipe  succhiò  dalle  mii^liori  ojjcre  i  piii  bei 
fiori  della  storia  e  i  più  beigli  articoli ,  onde 
rendere  questa  Guida  de^'jia  del  pubblico 
sguardo. 


INDICE 

Delle  cose  contenute  nella  prima  parie  . 
riguardante  il  compendio  storico  di  Mi- 
lano _j  combinato  con  la  serie  cronolo- 
gica dei  padroni  di  questa  inetrojìoli  , 
cominciando  da  Bello\'eso  sino  a  S.  M. 
V  imperatore  Francesco  I  d\4ustria  fe- 
licemente regnante^  i  loro  s-'ice-re  ed  l 
nomi  dc^  governatori  _,  ce. 
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A\.>nfiti   V  Eia    f'ol^aiw 


[}i)(j  ìlnViCìc:\7Àono  d'i  Milano   f.ilta   da  Px  llovrso  ron- 

(lotticrn   de''  Galli   Ccnomani ,   e    l"*  (timoloi^'ia 

(lei  vo('ai)()lo   Milano  ,  f>a^.    .^. 
Tu 3  R(»pnl)l)lira  Kornaiia  por  mi  quosta  ciltà  e  as- 

s()i^;^<'Uata   al  Consolato. 
222  Marco  Claudio   Marrcllo  consolf  romano  vince 

ed    nccid<'  Vcridoniaro    ultijiio    re    de""  Galli 

Cisalj)ini  ,  f).  6  e   io  j. 


vili 

Dopo    V  Era    Follare, 

4^  Impero  Romano. 

3o5  Massiminiano  Erculeo  abdicò  V  impero  a  Dio- 
cliziano ,  dopo  avere  abbellita  la  città  di 
Milano  ,  jy   7  e   io6. 

3i3  Costantino  il  Grande  *>ottoscrive  in  Milano  la 
famosa  legge  della  tolleranza  per  la  religione 
Cristiana  ,  yy.  8  e   104. 

079  Epoca  del  maggior  lustro  di  Milano,  p.  S  e  io3. 

395  L*"  imperatore  Teodosio  muore  in   questa  città 
d**  idropisia  ,  p.  9 ,  e  gli  successe 
Alarico  re  de"*  Goti. 

4o4  Kadugaiso. 

408  Alarico  per  la  seconda  volta. 

411    Impero  Romano  di  nuovo. 

452  Attila  re  degli  Unni  entra  in  Milano  e  salva 
le  vite  dei  cittadini,  vuole  Pannichilamento 
della  città,  p.    10. 

455  Genserico  re  de"*  Vandali. 

476  Odoacre  re  degli  Eruli  e  re  d'altana,  p.    11. 

489  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  p.   11   (i). 

493 ' uccide  Odoacre,  p.   12. 

526  Atalarico. 

534  Teodato. 

536  Vitige. 

539  Milano  viene  come  ribelle  abbattuta  e  spo- 
gliata d^  abitatori  da  Uraja  nipote  e  gene- 
rale di  Vitige,  p.   i4  e  i5. 


(1)  Questo  re  era  molto  versato  nelle  scienze  mi- 
litari senza  sapere  né  leggere,  né  segnare  il  pro- 
prio nome. 


IX 

5jo  Ilflebrando. 
541   Erarico  e  Totil.i. 
5~ì9.  Trja  ultimo  re  drilli  Ostrogoti. 
553  Imprero  Romano.  iVarsctc  in  Roma  rosse  l'Ita- 
lia   i4    anni    por    comando    dolP  iniporatoro 

Giustiniano  ,  />.    ìCì. 
0G8  Alboino  primo  re  de''  LongoI)ardi ,  p.    18  (1"). 
5^3  muore  per  opera  di  Rosmunda,  e  òuc- 

codetle 

Clefo. 

5^5  Stato  aristocratico  por   io  anni    governalo  dai 

duchi  in  numero  di    i(),  p.   21. 
584  Autari  figlio  di  Clefo. 
58y .sposa    1  eodolinda    figlia    tli    GaribaMo 

duca  di  Baviera,  ff.    >i. 
590  Interregno  di   due  mesi. 

Agilulfo   inarilo   di    Teodolinda  ,  p.   T?.  (i>). 

()i5  AdalaoKlo  suo  figlio  ,  p.   '?.\. 

0^5  Arivaldo  marito  di  Gundeberga  sorella  del  suo 

antecessore. 
G3G  Rotari  duca  di  Brescia  ,  p.  -j."). 
65^  Roaldo   suo  figlio. 

Ariberto  figlio  di   (ìundualdo  «luca  tPAsti. 

6G1    Bertarido   r   (iundeberlo   suoi   figli   resi<lenti    il 

primo   iu   Milano,   e  T  altro  in   l^l^ia. 
662   Grimaldo  duea  di   Benevento, 
f)-^  I    Garibaldo  suo   figlio. 
68()  Cuniberto  figlio  di   Garibaldo. 
700  Lutiberlo. 


(r)  Etimologia  del  nome   Longobardi. 
(v>.)  Cenni    sulla    Corona  Ferrea    che    si    conserva 
nella  cattedrale  di  S.  Giovanni  in  Monza. 
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^01  Rangibcrto. 

^o>.    \'iherto  suo  figlio. 

712  Aspadro. 

7i3  Liitipraudo  suo  figlio,  associato  ad  Ildebrando 
di  lui  nipote. 

744  Ildebrando  solo. 
Rachis  duca  di  Friuli. 

749  Astolfo  suo  fratello  ,  p.  25. 

756  Desiderio  ultimo  re  de''  Longobardi  ,  p.  2G. 

775  Carlo    Magno    imperatore    d"'  Occidente    e    re 
de"*  Longobardi ,  p.   26. 

781   Pipino  secondo  genito  di   Carlo  Magno. 

812  Bernardo  suo  figlio  e  re,  p.  28. 

B20  Lotario   imperatore. 

844  Lodovico  II  imperatore ,  p.  29. 

875  Carlo  il  Calvo  imperatore. 

877   Carlomanno  re. 

880  Carlo  il  Grosso  imperatore. 

Ansperto  da  Biassono    arcivescovo    di  Milano  , 

approfittando  del  governo  debole  di  Carlo 
il  Grosso  esercita  atti  da  sovrano  e  ristora 
la  città  dalle  passate  rovine ,  p.  3o. 

888  Berengario  duca  del  Friuli  e  re. 

890  Guido  imperatore. 

892  Lamberto  suo  figlio  imperatore. 

894  Arnolfo  imperatore. 

89(1  Berengario  di  nuova  e  Lamberto. 

808  Berengario  solo. 

901  Lodovico  re  di  Provenza  imperatore. 

905  Berengario  di  nuovo  imperatore. 

924  Rodolfo  re  di  Borgogna  e  d'  Italia. 

926  Ugo  duca  di  Provenza. 

93 1    Ugo  associato  con  Lotario  suo  figlio. 

946  Lotario  solo  re. 

960  Berengario  marchese  d' Ivrea. 


XI 

961   Ottone  re  di  Germania  e    cP  Italia  ,  ed    imije- 

ratorc ,  p.  3i. 
9^3  Ottone  JI  suo  figlio  re  ed  imperatore. 
984  Ottone  III  imperatore  e  re. 

ioo3   Arduino  marchese  dMvrea  re. 

1004   Enrico  di   Germania   imperatore  e   re. 

1024  Corrado  duci   di   Francouia   imperatore    e  re. 

1039  Ei'i'ifo   Ili    iinjxralorr. 

1045  Arihcrto  arcivescovo  di  Milano  ordina  e  a,^- 
gnerri  la  milizia  milanese,  e  inventò  il  Car- 
roccio ,  p.   34   (i). 

10^6  Disenzioni  fra  i  nobili  ed  i  pl«d)ei  per  la  no- 
mina del  nuovo  arcivescovo  (^nidu  ,  parti- 
giano   dei    secfjiidi  ,   p.   37. 

iioo  I  Milanesi  cominciano  a  goYCrnarsi  in  repub- 
blica coi   loro   consoli. 

1  loi    Enrico   V  solo. 

iiii  I  Milanesi  aspirono  al  dominio  delle  vicine 
città  5   prendono  e    diblruggono  Lodi,  p.   Z\). 

I  12.5  Lotario   Ili   re. 

1128  Lotario  suddetto  e  Corrado   IH   in)p(Malure. 

1 13'2  Lotario  solo. 

w^'X  Federico  Enof)arbo  detto   il  Barbarnssa^  p.  \i. 

1162 ri|)rende    IMilano    per    bloc«-o  .   e    ne 

scaccia  gli   abitanti,   ne  spiana  le  mura   e   1<.* 
fortificazioni ,  p.  fp.. 

11G7  I  Milanesi  riedificarono  le  mura  e  il  fossato 
della  loro  città,  e*  dopo  avere  ricuptuato  le 
pro|)rie  rovine  fabbricarono  la  città  d"*  Ales- 
sandria sul  fìiunc  Tanaro  (  vt;di  la  nota  alla 


(i^  Descrizione  del  Carroccio. 
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11^6  I  Milanesi  sbaragliano  e  distruggono  P  esercito 
di  Federico  Barbarossa  vicino  a  Legnano  , 
p.  42. 

1 1 79 fanno  lo  scavo  del  naviglio  dal  Ti- 
cino fino  ad  Abbiategrasso ,  p.    i5']. 

Il 83  ottengono  colla    pace  di  Costanza    il 

godimento  della  libertà  e  dei  diritti    sovra- 
ni ,  p.  43. 

1186  Arrigo  VI,  figlio  del  Barbarossa,  imperatore 
unito  a  Federico  II ,  p  44* 

1197  Filippo  durante  la  minorità  di  Federico  II. 

1208  Federico  ed  Ottone  IV  imperatori  e  re. 

1260  Corrado  suo  figlio  imperatore  e  re. 

1252  Interregno  in  cui  Milano  si  era  formato  in 
repulDblica ,  e  i  Torriani  ottennero  il  domi- 
nio di  Milano,  p.  44- 

12.59  Martino  della  Torre,  p.  4^. 

1263  Filippo  della  Torre  suo  fratello,  p.  47- 

1265  Nappo  della  Torre  nipote  di  Martino,  p.  47- 

1277 . —  viene  sorpreso  e  fatto  prigioniere  dal- 

r  arcivescovo    Ottone    Visconti    in    Desio  , 
p.  46  (I). 

Ottone    Visconti    entra     in    Milano    quasi    in 

trionfo  fra  le  acclamazioni  dei  nobili    e  del 
popolo ,  p.  48. 

viene  acclamato  dalla  nobiltà  e  dal  po- 
polo signore  di  questa  città,  p.  49- 

1285 sostituisce    al    Carroccio    lo    Stendardo 

coir  immagine  di  S.  Ambrogio,  e  lo  stemma 
della  città. 
1287  Matteo  Visconti  vicario  imperiale,  p'  49- 


(i)  Cenni  biografici  di  Ottone  Visconti. 
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i3o2  Guido  (lolla  Torrr. 

iSii  I  Torriani  sono  assaliti  dalle  truppe  todesrho 
e  dal  popolo  nelle  loro  proprie  rase  e  scac- 
ciati per  sempre  da  Milano.  Atterramento 
delle  loro  case,  p.  2^7. 

■  Matteo  Visconti  di  nuovo. 

i322   Galeazzo  Visconti  ,  p.   5i. 

132^    Azzo  Visconti  fi^jlio   di   Galeazzo,  p.   54. 

13^9  Giovanni  suo  fratello  arcivesco\o  di  Milano, 
p.  Tifi. 

1354  Matteo  II,  Bernabò  e  Galeazzo  II  Visconti, 
nipoti  dcir  arcivescovo  Gioranni ,  gli  succe- 
dono e  ne  dividono  il  principato,  ritenendo 
in  comune  Milano  e   Genova  ,  jì.  5^. 

|355  Matteo  muori*,  prohahllmentc  per  opera  di 
Bernabò  e  di  Galrazzo  suoi  fratelli,  die  si 
dividono   fra   loro   il  principato,  p.   Tì^. 

1378  Galeazzo  lì  muore  e  p;li  succiale  Giovanni 
Galeazzo  suo  figlio,  p.  Tir),  bernahò  tenta  di 
usurpargli   lo   stalo,   p.  61. 

i385  Giovanni  Gab'azzo  1  duca  di  .Milano  sorprende 
e  chiude  in  ])rigioue  Bernabò  suo  zio,  clic 
muore  poi  avvelenato  nel  caòlcUo  di  Tre/- 
zo  ,  p.  62. 

i386 ordina    la     fabbrica     d(;l    Duomo     di 

Milano   e   quella   della   Certosa   di   Pavia. 

1402 muore    nella    Rocca    tli    Mclegnano  , 

p.  04  ,  e  ^li  succede 

Giovanni  Maria  suo  ])rimo;^enito  ,  p.  05. 

14 12 è  ucciso   «la  alcuni   con«;iurati,  j).  67. 

Fstore  Visconti  figlio  di  Bernal)ò,  p.  Cyj. 

Filippo    Maria    Visconti    fratello    di    Giovanni 

Maria ,  p.  G8. 
§44'    Fibppo  Maria  Visconti    marita    Bianca    Maria 
sua  figlia  naturale  al  conte  Francesco   Sfor- 
za ,  /;.   70. 
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i447  Milano  si  proclama  in  repubblica  e  nomina  suo 
capitano  generale  Francesco  Sforza,  p.   71. 

144B  Anarchia.  Varie  fazioni  si  disputano  a  vicenda 
il  governo  di  Milano,  p.  72. 

1449  Francesco  Sforza  blocca  Milano  ,  p.  ^B. 

1450  r è  ricevuto  in  Milano,  desolata  dalle 

fazioni  e  dalla  fame  ,  e  vi  è  acclamato  si- 
gnore e  duca  ,  p.  7  3. 

1455 ordina   lo    scavo    del   naviglio    detto 

della  Marlcsana  ,  p.   157. 

1466 muore  da  un  colpo  apopletico,  p,  67, 

e   gli  succede 

—  Galeazzo  Maria  suo  figlio. 

14^6 » viene  assassinato  nella  chiesa  di  San 

Stefano  ,  p.  76. 
Giovanni  Maria    suo  figlio    gli  succede    in    età 

ancora  minore,  p.  77. 

Bona  sua  madre  governò    qtial  tutrice  Io  sta- 

to ,  p.  77. 
1 480  Lodovico  Maria  Sforza  detto  il  Moro ,  zio  pa- 
terno del  giovine  duca ,  toglie  la  reggenza 
e  la  tutela  a  Bona  di  Savoja  madre  del  sud- 
detto principe,  e  regna  in  di  lui  nome  sul 
ducato  di  Milano  ,  p.  77. 

1494  Giovanni  Galeazzo  Maria  muore  ,  p.  78. 

1495  Lodovico  il  Moro  viene:'  acclamato  duca  di  Mi- 

lano ,  e  ne  è  investito  con  diploma  dair  im- 
peratore Massimiliano  I ,  p.  79. 
l5oo  Lodovico  XII    re    di  Francia    con    V  assistenza 
di  Gian  Giacomo  Trivulzio    detto  il  Magno 
diventa  padrone  di  Milano  ,  /?.  81  (i). 


(0  Cenni    biografici   riguardanti   la  vita   di  Gian 
Giacomo  Trivulzio. 


XV 

i5i2  Massimiliano  Maria  Sforza  fìj^lio  del  duca  Lo- 
dovico, p.  85. 

i5i5  Francesco  I  re  di  Francia. 

i52i  Francesco  II  Sforza  figlio  del  duca  Lodovico  , 
p.  86. 

i524  Francesco  I  re  di  Francia  di  nuovo. 

i525  Francesco   II  Sforza  di   nuovo. 

Carlo  V  d"'Austria   irujx'rafore  ,  /;.   87   (i). 

•  concede  lo  stato  di  nuovo  a  Francesco 

Sforza. 
1629  Francesco    I    re    di    Francia    cede    a    Carlo  V 

ogni  sua  raj^lone    sul    ducato    di  Milano    col 

trattato  di  Camhrny. 
i535  Francesco  Maria  Slorza  muore  senza    prole    e 

in  lui   finisce   il  dominio   di   sua   famiglia. 

Carlo     V     (P  Austria     ÌFiij)eralor<!  ,     e     per    lui 

comanda    il    governatore    Don    Antonio    de 
Lieva. 
i53G  II  cardinale  Marino  Cararcioli. 
i538   Don  Alfonso    d"'Avolos    d'*Ac(juino    mar- 
chese del  Vasto. 
1540  Don  Ferrante  Gonzaga  vice-re  di  Sicilia. 
1555   Carlo   V  alxlicando   tutti   i   suoi   stali    il  giorno 
G  fe!)l)rajo  15:56   investi   nel  ducalo  suo  figlio 
Filippo  II    re    di    Spagna,  sotto    cui    hanno 
governato  il  Presidente  del  Senato,  e  Fran- 
cesco Taverna  canrejliere. 
i555  Don  Ferdinando  Alvarez  de  Toledo  duca 

d^AIva. 
i556  II  cardinale  Nuixlucci  di  Trento. 


(i)  Vedi  lo  stato  d*^  Europa   nel   principio  del  se- 
colo XV. 


155^  Giovanni  di  Lignerva  vice-governalorc. 

i558  Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa. 

i56o  Don  Francesco  Ferrante  d''Avolos  mar- 
chese di  Pescara. 

i563  II  duca  di  Sessa  per  la  seconda  volta. 

1567  Don  Gabriele  della  Cueva  duca  di  Al- 
fa arguer. 

i5'jO  Don  Alvaro  de*' Sande  castellano  e  gover- 
natore. 

1572  Don  Luigi  de  Resquesnes  commendatore 
maggiore   di  Castiglia. 

1674  Don  Antonio  di  Guzman  marchese  d'Aja- 
monte. 

i58o  Don  Sancio  di  Guevara  e  Padiglia  castel- 
lano e  goAcrnatore. 

i583  Don  Carlo  d"*  Arragona  duca  di  Terra- 
nuova. 

i^g'ì  Don  Giovanni  Velasco  Tovar,  contesta- 
bile di  Castiglia,  duca  di  Frias  e  conte 
d^  A  irò. 

iSqS  Don  Pietro  de**  Padiglia  castellano   e  go- 
vernatore, per    r  assenza    del  suddetto 
contestabile  Don   Giovanni  Velasco. 
1598  Filippo  II  mori    in  novembre,   e    sotto    il    suo 
figlio   e  successore  Filippo  III    continuò    nel 
governo  di  Milano  il  su  mentovato   contesta- 
bile. 

1600  Don  Pietro  Enricpiez    de  Azevedo    conte 
di  Fuentes. 
L**  eccelso  Consiglio  Segreto    governò    dal 
suddetto    luglio    sino    a    dicembre    di 
detto  anno. 

t6io  II  contestabile  di  Castiglia  suddetto. 

L** eccelso  Consiglio  Segreto  governò  al- 
cun tempo  per  la  seconda  volta  sino 
al  161 2. 
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ì'C)i2  Don  Giovanni  Fran^^^co  Mcnclozza  mai- 

chesc*  iV  Hinojosa. 
i6i5  Don  Pietro  Toledo    Osoiio    marchese    di 

Villafranca. 
1G18  Don   Comez  Suarrz  de  Fi^'uieres  e    Cor 

dova  duca  di  Feria. 
1621    Filippo  III  muore  e  succesìcj^li   il  di  lui  figlio 
Filippo   IV   re  di   Spap;na,   e  seguitò  in   que- 
sto governo  il  detto  duca  di   l''cria  sino    ai- 
Panno 
1O2G  in    cui    venne    Don    Gonzales    F(>rnandez 

de  Cordova,   sul  princij)io  povcrnaloro 

fjro  intcìini ,   indi   lu   dichiaralo  j)er   un 

triennio. 
1629  Don  Aml)roi,'io    Spinola    Do)  ia    iuarihciC 

De   los   P,alha>os. 
lO^o   Don  Alvaro  Ha/c  r»    111  ik  li<  ve  di  S.  Croce. 
\iV.S\    Il    duca    Feria    òudihthi    prr    hi    .seconda 

volta. 
iG33   II  cardinale   infante    D.  Ferdinando  d'Au- 
stria. 
1634  ^^    cardinale    Don   Cile    o    K-i(ho    de   Al 

bornoz. 
i635   Don   Diego  di   Gu/man   njarehe.se    di   Le- 

ganes. 
i<556  Don    Fcrdinantio    (P  Alì'on    della    Iuvi(ua 

duca  (P  Alca  là. 
—   Il  marchese;  Lei;anes  suddeUo. 

L""  eccelso   Consit^lio   Secreto   ed     il    c.ir<li- 

nale  princij)c    Teodoro   Irivuizio   \iccri- 

dcvolmente   neijii   anni  »()!)8  e  iCi^o   per 

il  tempo  in  cui  Lcganes  iu  comandante! 

le  armate. 
\Cì\i   Don  Giovanni  Vclaiico  della  Gucvj  conte 

di  Sirocola. 
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1G43  Don  Antonio  Sancio  d''Avila  Toledo  mur- 

cliosc  di  Velada. 
164G  Don  Bernardino  Fcrnandez  Veìasco   To- 

var,  contestabile  di  Castiglia. 
16^7  Don    Inego     Fernando/    Veìasco     Tovar 

conte  d^  Aro  figlio  del  suddetto. 
1648  Don  Luigi  de  Bernavides  Garilio  Toledo 

jnarciiese    di   Formi  sta    e  Caraccna  ,   e 

conte  di  Finto. 
i65G  II    cardinale    principe  Teodoro  Trivulzio 

in   pio  interim.  \ 
Don    Alfonso    de  Vivero    conte    di    Fuen 

Saldagna.    In    aprile    passato    il    Fuen 

Sakìagna  ambasciatore  in  Francia,  go- 

verjiò  per  qualche  tempo 

1660  L^  eccelso  Consiglio  Segreto. 

166 1  Don  Francesco  Gaetani    duca  di  Sermo- 

ne ita. 

1662  Don  Luigi  Ponze  de  Leon. 

ìC)(S:)  Filippo  IV  muore,   e  successe  il  di  lui  figlio. 

Caldo  II  re  di  Spagna  prorogò    il    governo    di 

questo  stato  al  suddetto  Ponze  de  Leon. 
ì6G8  Don    Paolo    Spinola    Doria    marchese    de 

Los  Balbasos. 
Don  Francesco  de  Orozoco  marchese    di 

Mortara. 
ìGGq  L"  eccelso    Consiglio    Segreto    governò    in  j 

gennajo  e  iebbrajo. 

Il  marchese  de  Los  Baìbasos  suddetto. 

1670  Don  Gaspare  Tellcz    Giron    duca    d**  Os- 

sona. 
ÌG74  ^oxì  Claudio  Ramoraldo    principe    di  Li- 

gne. 
JG78  Don  Gio.  Tommaso  Enriquez  di  Cabrerà 

Toledo  conte  di  Melgar.  I 


iGSG  Don  Antonio  de  Lopez  <!<    A  ila  Vclasto, 

e  Cardrras  conto   di   Vvrx     ilida. 
lOyi    Don   Dirigo  di  Guznian    n     mIx^c    di   Lr- 

guncs. 
iGg8  Don  Carlo  Enrico  di   L'»     :     piiiicipo  di 
Vand(  inunt. 
1700  Carlo  II  muore  scn/a    prole;    f:    o<rujiafo    lo 
stalo    di  ^Milano  dalle  armi  lr.inr\«si  ,  p,  qo. ^ 
a  nome  del  duca  d'AnLMÒ  cliiai:  i    .  Filippo  V. 
Coiiliniiò  il   prinrip»*  Vandenw.:'?     iu    questo 
go\erno  sino   ali"' anno 
170G  Vinti   e  disfatti   i   Francesi  dai     ;nini    di   Car- 
lo 111   re   delle  Spaiane  solf»)    1  ..niio   il  giorno 
7  sctlendìre  di  detto  ann  »  ,   lonase  pajjrone 
di    questo    dominio    il    detto  rf ,  die    l'u    in 
appresso  eletto  im|Mratore  Anfiusto  nel  1711^ 
governarono  lo  stato  in  di  lui  nome  il 
170G  piineipc   Kuti[euio  di   Savi>|a ,    e    per    esso 
(Mia  (Giunta,  attesa  la  soa   hinqa  assenza 
pei    il  comando    supremo    che    assunse 
delle  armate  di   S.   M. 
1716  Massimiliano    Carlo,    principe!    di    Lewe- 

stein. 
1719  L""  eccelso  Consiglio  Segreto  d.il  ducmbre 
sino  a  marzo. 

Girolamo  conte  di   CoUoredo. 

17:^5  Mirieo  Filip))o  Lorenzo  i:itre  ciallo,  conte 
<li  J)aun,  principe  di   liai\o,  stato  vice- 
re  di   ìVapoli. 
1733   Partilo     il     conte     di     Daun     lasciò     una 
Gijiiita  <li   mini  tri  da    (so  destinati. 
1733  Entrarono  in  (picela  città  di    Villano,  la  notte 
del  3  settembre,  Ic'  truppe  (.dio-Sarde  sotto 
i;li  ordini  deJ  tenente  freneiale  marchese  di 
Cocgnii,  ed  il  giorno   u   dicembre    di  detto 
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anno  entrò  S.  M.  il  re  di  Sardegna  Carlo 
Emaniude  che  assunse  egli  stesso  le  redini 
del  governo. 

1734  S.  M.  Sarda  creò  una  Giunta  di  governo  com- 
posta tutta  di  ministri  nazionali,  alla  riser\a 
di  uno  che  fu  monsieur  de  Petit  piemon- 
tese. 

1^36  Piitornati  in  questo  dominio  le  armate  di  Ce- 
sare ,  in  virtù  della  pace  di  Vienna  seguita 
appunto  in  questo  medesimo  anno  sotto  il 
Comando  del  conte  di  KevenkùUer,  lo  stesso 
generale  confermò  interinalmente  la  mede- 
sima Giunta  di  governo  a  riserva  di  mon- 
sieur le  Petit. 
1736  Otto  P^erdinando  conte  di  Auensperg  e 
Traun  eletto  governatore  di  S.  M.  C. 

1^40  Carlo  VI  muore  ,  e  successe 

Maria  Teresa  sua  figlia,  ed  essa  confermò  il 
conte  di  Traun  governatore  di  Milano ,  Par- 
ma, Piacenza  e  Mantova. 

1742  Giunta  di  governo  lasciata  dal  conte    di 

Traun  allorché  andò  a  Piacenza  ad 
assumere  il  comando  delP  armata  au- 
striaca. 

1743  Giorgio  Cristiano    duca    di  Sagan  ,  prin- 

cipe di  Lobskoviz. 
1745  Gian  Lucca  Pallavicini  ministro  plenipo- 
tenziario alle  veci  di  questo  governo. 

■ •  Giunta  di  governo    da  esso    lasciata    per 

la  di  lui  partenza  per  Mantova. 
1745  Arrivo  delle  truppe  spagnuole  in  Milano  il 
giorno  16  dicembre  ,  ed  il  19  entrata  di 
S.  A.  R.  Don  Filippo  Infante  di  Spagna  ,  e 
destinò  in  questo  giorno  una  Giunta  di  go- 
remo. 


1^4^  Parli  fla  Milano  1*  infaiìtc  Don  Filippo  colle 
truppe  spagnuolr  il  giorno  19  marzo,  e  iiclh» 
stesso  giorno  rimirarono  in  questa  capitale 
le  armate  dì  S.  ^I.  A.  V  imperatrice  e  re- 
gina I\Iaria  Teresa. 
La  (xinnta  stabilita  dal  conte  Pall.\^  iciiìi  Pan- 
no lyf)  riassuiibc  e  continuò  il  go^('lno  di 
questo  stato. 
i^JG  II  conte   Pallavicini   ministro    plenij)oten- 

ziario  di   uuoao. 
1^47   Ferdinando  I>ona\  cntura  tonte  dllarracli 

go^  ernat')re. 
i^So  II  conte   (iio..  Lucca   I'allavi(  ini   grìVi^na- 
lore  e  castellano. 

1753  Una   Giunta  di   (ìoNrrno. 

1754  S.  A.  K.  P  arciduca   Pietro  L(>opoldo  figlio 

terzogenito    di    S.    M.    V  inq)eratrice    e 
regina  ,   e    |)er    e^>o    S.    A.   S.     Fran<'e- 
sco    Ili     ^V  Ksle     duca     di    Modena     ed 
aìid)asciatore,    «apilano    g<M»eraIe    della 
Lombardia  Austriaca,   con   un   ministro 
pl(Miipotenziario    nella  per>on4    del  <'on- 
te   lU'Itrame   Cristiano. 
17^9   II   conte   iJeltrame   .sM»ld<llo   muoie,   <^    in 
eletto   da   S.  M.    I.    il   (onle   de  Kinui.m 
ministra)   plenip()leii/,i;n m. 
17;')9  S.    INI.     P  iinperatri<"e     Maria     r<'resa     pubblica 
1'  editto   del   nuovo  censimento.  Opera   inco- 
minciata  nel   sec(d(»   \II  ,    proseguita    e    mn- 
<li(icata   in   diverse  epoelie  ,  p.  <)j. 
17()3   Per  la   morte   di  S.  A.   ì\.   larcidnca   Pie- 
tro   Leoj)oldo  segnita   il   giorno    17   gen- 
najo    i7(ii    ili   destinato    governatore  di 
questo     stato    V  arciduca    Ferdinando  , 
arrivato    in   Milano    il   giorno   if)  otto- 
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bre  1771.  Morto  il  conte  de  Firmian 
iì(l  20  ottobre  1782  venne  a  coprire 
il  di  lui  posto  il  conte  Don  Giuseppe 
de  Wilzerk. 
1780  L'  imi-  r.itrice  Maria  Teresa  muore  e  gii  suc- 
cede r  imperatore 

Giusf  !)}<'  li  suo  figlio. 

,^(^0 muore,  p.  94,    e    successe    il    di   lui 

fralr-'O 

LeopoiJc    II  già  sovrano  della  Toscana. 

iy(^2 muore  e  gli  succede  suo  figlio  T  im- 
pera:.;  re 
Francrsco  I  feliceme»te  regnante. 
179G  L  arciduca  Ferdinando  abbandonò  Milano 
li  giorno  9  maggio  pel  prossimo  arrivo 
tei  Francesi,  è' fu  posto  al  governo  di 
questa  città  una  Giunta-  composta    dai 
tre    tribunali    d^  Appello  ,    Supremo    e 
Fi-ima  Istanza  sotto  il    consiglio    gene- 
rale dei  60   Decurioni. 
1796  Arrivo  dei   Francesi  in  Lombardia  guidati  dal 
genrrale    Buonaparte.     Il     generale    Massena 
enti  i  Dì  Milano  a'da  testa  delle  truppe  fran- 
cesi il  giorno    1.4  maggio,  p.  C)\. 
Fu  s  )ppressa  la  Giunta  sopraddetta  ,   e    fu  ad 
essi  surrogata  un^  Agenzia  militare  francese 
ed  una  Congregazione  generale  di  stato. 
'797  Creazione    della  repubblica  Cisalpina  ,  Milano 

è  dklìiavata  capitale. 
1799  Ritorno  degli  Austriaci  in  Milano,  p.  95.  Una 
com.-iissione  di  polizia  formala  di  3  membri 
sotto  la  presidenza  di  un  commissario  impe- 
riale nella  persona  del  conte  Luigi  Goca- 
stelli  mantovano  ,  assumendo  il  comando 
delia  piazza  di  Milano  il  generale  barone 
Latcrnian, 


1800  Xapoloour  Biionrvpnrtc    I    condolo    ricondurr    i 

FrancTsi  in  Italia,  e    ristabili^cc    la    rrpnb- 

blira   Cisalpina. 
i(So>   J   Comizj  (li  Liono   ranjifiano    la  rcpulìhlira   Ci- 

salj)iiia   in   r(()n])])lira  Italiana,   ili  cui   e   [tc- 

sicìcntc   jNapoiconr   liuonaparjc. 
1802  Francesco  Mclzi  vicr-j.rc.>ij!cntc. 
i8o5  Crcaz'')nc  del  rc^no  d'Italia,  Milano  continua 

ad   essere  la   sede   del  p:()^  erno. 

^aJ)oleonc   iniperatr>re    dj!**  Francesi    è    incoro- 

ronato   re  (P  Italia   nel   Duomo  di   .Milano. 
nomina   suo  tiglio  nddotlivo   il    prin- 
cipe   Ku;,'e!)i()    l'.iiiliarìiiis   vi<-e-ie   d'  Italia. 
180')   Eugenio   Napoleone   ^  ice- re. 
1814   Xajjoieone   IJinniaparte   abdica. 

Francesco  I  imperatore  e  re  \i(Mie   in  possesso 

dello  stato  di   Milano. 
iS.i/j    II   conti*   di  Belle^arde   coniand;«nle   j^ene- 
rale    le   !iup|)e    in   Italia    entra    in   Mi- 
lano  il   giorno   s>.8   aprile. 
181.")   Creazioni^   del    r«'gno    Lond)ardo-Vrnelo     di\ÌNO 
in  due  j^o'/erni,   (P  uno  dei  i[uali   e   scmIc   .Mi- 
lano,  delPallro  Venezia. 

Francesco   1   imperalore  e  re   riceve  dallo  sialo 

(«d  m.'z/o  di  suo  tVatello  Parcidnca  Giovan- 
ìì'\  ,  \ennh)  e>|iressamrnte  in  Milano  ,  il 
i^iui-anjeiilo  di   l<'delt,à. 

• fa   il   suo  solenne   ingre.>;so    in   ^Milano 

nel   giorno   ^  i    difem])re 

i8iG pai  le   (li  iiuo\()  pei  suoi   siali  di  Ger- 
mania. 
i8i()   11    conte    (li   Saurau    ^overnalore    di    Mi 

la  no. 
1818  S.   A.    I.    P  arciduca    Raineri    vìcc-kì    d(  l 
regno  Lonjbardo-Venclo  ,  p,  97. 
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i8i8  S.  E.  il  conte  Giulio  eli  Strassoldo  prc^ 
sidenle  attuale  delP  imp.  regio  Consi- 
glio (li  goYfrno  del  regno  Lombardo  , 
consigliere  intimo  di  stato  ,  ce. 

Fine  della  prima  parte. 


PARTE   SECONDA. 

MILANO  ANTICO. 

Contenente  la  descrizione  degli  antichi  templi  ed 
altri  grandiosi  edifìzj  che  esistevano  al  tempo  dei 
Romani. 


PARTE  TERZA. 

MILANO    MODERNO 

Ovvero  la  descrizione  delle  chiese   e   stabilimenti 
esistenti ,  ec. 


PARTE  QUARTA. 

Elenco  dei   palazzi    e  case   appartenenti   aJle   più 
distinte  famiglie. 


TAVOLA    ANALITICA 

DEGLI    OGGETTI     DA    ATSITAIiSI    DESCRITTI     NELLA.    SECONDA 
E   TEr.ZA    TALTE    DIVIDI     IN     SEI    GIORNATE. 


NB.     Tulli    i^li    oi^i;clli    ìipitlali    gcncraìincnlc    i    più 
Liilcressaììli  l/'o^'cimi  indicali  con  un  asUiisco  *. 


GIOI'.WTA   Vì\ni\. 

Porta  CMiikmale  e  Torta  Tosa. 

A  iazza  clol  Dmoiìio.  Anliraiiirnlc  vi  rsi.>(rva  il  Tom- 
pio  (li  MÌM(i\a  e  il  Campidoglio  Milanese,  >lh1ì 
la   (Icsrri/ioiic    alle  jutg.    10()   e    iio. 

Coperto   (le"*  Filini  ,    i  i  i. 

*  MlHUliO,     ifn. 

*  Tala/zo   lUW  J.    il.    Cnv[r  ,    i  ;o. 

S.   Trot tardo  ,  rapjx'Ila   di   corlo  ,    i^i. 

*  Palazzo  Arrivt'scovilo  ,    i^i. 
Cliirsa  di   Campo  Santo,    i'^2. 

Piazza  Fontana.  La  hrllissima  fontana  ('•  disegnata 
dall^  arrhilctio  Pici/tui/ini ,  r  \v.  dvic  Sirnir  sono 
srolpito  dal  professore  Gìusck'/jc  FìcuicIlì  carrarese. 
E.sistcva  una'aulica  statua  della  dea  Fcbrua,   ii4. 
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Teatro  Re  dal  nome  del  proprietario,  disegnato  dal 
cavt'i^rc   Canonica. 

S.  Rafaello ,  pag.   173. 

Contrada  di  S.  Radegonda  esisteva  il  Tempio  di 
Diana ,    1 13. 

Palazzo  del  Tribunale  Criminale    di  Giustizia,   \^jf[. 

Piazza  di  S.  Paolo  5  anticamente  vi  si  facevano  i 
giuochi  compitali  ,   11 5. 

Casino  della  Società  detta  del  Giardino,  309. 

Statua  deir  Uomo  di  pietra,   116. 

S.  Maria  de**  Servi  ,   174- 

Arco  di  casa  Serhelloni,  altrcvolte  Mozzanica ,  3oi. 

S.   Vito  al  Pasquirolo  ,    176. 

S.  Maria  della  Sanità  ,    1 76. 

Palazzo  Burini  ,  291. 

Colonna  con  sopra  il  leone  sul  corso  di  P.  Orien- 
tale ,   116. 

S.  Babila,   177,  anticamente  Tempio  del  Sole,  118. 

*  Seminario,    177 
Palazzo  Aresi  ,  283. 

Casti glioni  ,   290. 

. Maestri,   294- 

Ponte  di  porta  Orientale,  177. 
Palazzo  Serbolloni  Busca  ,  286. 
S.   Pietro  Celestino  ,    178. 

*  Palazzo  della  Contabilità  altre  volte  Collegio  El- 
vetico ,   178. 

Pertusati ,   297. 

• —  Camozzi ,   288. 

Saporiti  ,  3oo. 

*  Villa  Reale  ,    179. 
Giardini  pubblici  ,   180. 
Dazio  di  porta  Orientale  ,   iBo. 
Lazzaretto  ,   1 19. 

Scuoia  Veterinaria  nel  locale  di  S.  Francesca  fuori 
di  P.  O. 
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*  Palazzo  (li  Govorno,    ;Sf. 
SS.   Cosimo  e  Damiano,    i8i. 

Archivio  Giufliziario  nel  localo  di  SS.  Cosimo  e  Da- 
miano, al  n.   5. ")(){. 

*  S.   Maria  della  Passione  ,    iSo. 

I-   R.   Conservatorio  di   inimica  .    i83. 
Palazzo   Visconti   Modronc  .    ^o- . 
S.   Pietro   in   Gessite  ,    iSj. 

*  Orfanofrofio  civile  de"*  Arasrhi,    i8^. 
Ospedale  de''  Pazzi  fuori  di  porla  Tosa  ,    190. 
S     Prassede  ,    iSfi. 

Palazzo   Andreani,   o,Sr. 

Ca,ii:nola  ,   -^S.S. 

Colle-ir,   della    Guastalla  ,    i8^». 
Colonna  sul  corso  di   porta     To^a  ,    ni. 

Luo;,'o  Pio  Trivul/io,    iS'i. 

S.   Stefano   ]Mair;,'iore  ,    1  .Sii. 
S.    Hernardino  delle   ossa,    i.S*-. 


GIOIi-N  VTA   SKCUXDA. 

Porta  IIomana  ,   Vl(.l:Ml^A  e  Lodovica. 

*  Ospedale   MaL,^giore  ,    1  SS. 
S.    Antonio  ,    ujo. 

Giudicatura   Politica   n<d   suddetto   locale. 

*  S.   INazaro   Graudr" ,    191. 

Ponte   di  porla   liomana.    Aniiclii    bassi-rilievi  ,    12Ì0. 

Antica  Torretta,    11.].  Ar(M)  iìomano  ,    l'i'i. 
S,   Barnaba  ,    19). 
J.   K.   Collegi(j  di   S.   Filippo  ,    19}. 

*  P^)ppone  <lello   Spedale,    19"). 
Dazio  di  polla  Uoiiiuna  ,    19"). 
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S.   Pietro  de""  Pelle Jì lini ,  pctg'   ^C)6. 

S.  Maria  del  Paradiso  ,    196. 

Collegio  Calehi-Taeggi  ,   197. 

Teatro  Careano  ,    197. 

S.  Calimero,    198,-  era  il  Tempio  d*"  Apollo ,   i23. 

Collegio  di  8.  Sofia  ,    198. 

"^  S.  IMaria  presso  S.  Celso,    199. 

Collep:io  Militare ,   202. 

*  S.  Paolo  ,  2o3. 
S.   Eufemia  ,   204. 
Teatro  Lentasio,   2o5. 
Palazzo  Melerio ,  29^. 
A  linoni  ,  282. 

J.  R.  Teatro  della  Canobiana  ,  2o5, 
Palazzo  Venini ,  3oG. 

—  Greppi,  291. 

Ufficio  delle  Poste  ,  206. 

S.   Giovanni  Laterano,   206. 

S.    Giovanni    in    Conca.    Osservatorio    astronomico 
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Paragrafo     I. 

Dalla  sua  Ofigine  /Ino  all'  invasione  da 
Barbati  .  cioè  dal  600  avanti  i  eia 
volgare  al  45 2  deW  era  cristiana. 

V  arie  sono  le  opinioni  degli  s(  ritloii 
antichi  e  njodcrni  che  hnnno  inlorno  cdlo 
etimologico  vocaboh)  Mihino  ,  in  latino 
Mediolanum .  che  parve  derivato  da  me- 
dio ed  amnes  (  in  mezzo  ai  fiumi  )  o  in- 
vece di  aniftes  lane  .  che  significa  acqua 
sorgente,  fiume  o  ruscello  (secondo  Taii- 
torità  del  Denina  parvemi  la  più  naturale). 
Altri  ne  deducono  rdiraolosia  di  qucòlo 
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nome  a  due  capitani  clegli  Etruschi,  Tuno 
nomato  Medo  e  V  altro  Olano  ,  on.l e  fa- 
cendosene unione  di  tutti  e  due  siasi  dato 
alla  città  il  nome  proprio  di  Milano.  Con- 
corrono pero  in  buona  parte  gli  scrittori 
antichi  ad  accertare  V  opinione  che  calati 
i  Galli  Cenomani  ad  occupare  questo  paese 
sotto  la  condotta  di  Belloveso  loro  capi- 
tano ,  codesto  determinatosi  a  fabbricare 
una  città  (i),  con  gentile  superstizione 
elesse  sette  suoi  confidenti  che  andassero 
a  consultare  gli  oracoli  dei  falsi  Dei,  per 
intendere  da  loro  i  presagi,  ed  il  nome 
della  città  che  meditava  di  erigere,  e  che 
questi  riportassero  in  risposta  doversi  ese- 
guire nel  luogo  ove  si  trovasse  un  cignale 
coperto  per  metà  di  lana.  Cosi  tra  gli  an- 
tichi credettero  Claudiano  e  Sidonio  Apol- 


(i)  Lo  storico  Ferri  viu)le  che  la  città 
di  Milano  non  abbia  avuto  alcun  suo  par- 
ticolare fondatore ,  ma  che  da  piccolo  vil- 
laggio a  poco  a  poco  aumentandosi  sia 
pervenuto  a  tal  grado.  (  Fedi  la  sua  Sto- 
ria di  Milano  )• 


linare,  il  quale  enumerando  le  piìi  illustri 
città  del  mondo,  secondo  tale  idea  etimo- 
logica indicò  Milano  in  quel  celebre  verso 

Et  (juce  lanigero  de  sue  nontcn  hahel. 

E  srcondo  altri  il  nome  di  Mcilìolanum 
credei Icro  d^  avello  ritrovato  nella  voce 
teutonica  Mayland.  clie  significa  paci^e  di 
prin.avera.  iNla  lasciamo  <la  j>arte  queste 
volgari  <d  incerte  opinioni  eirra  il  nome 
e  la  fondazione  di  quesla  ^leliopoli  e  ve- 
niamo  alla   storia. 

Discacciati  da  questa  parte  d^  Italia  gli 
Umbri  dafj;li  Etrusclii  .  f|ucsti  parimenti 
superati  e  vinti  dai  Galli  Cenomani.  ihc 
passarono  dal  Meno  in  Italia  sotto  il  co- 
niando del  loro  capitano  lUlloveso  Tanno 
del  mondo  33/|0  ,  dopo  la  fonda/ione  di 
Roma  i4o.  avanti  (iesù  Cristo  C5o  circa 
come  abbianu)   da   Tito  Livio   (i). 

I  discendenti  di  belloveso  si  ftrnìarono 
neir  Insul  ria  e  ^i  governarono  clegendosi 
dei   rCj  lincile  ai   tenipi   di  Vtridon»aro  la 

(i)  Det.  /;  Uh,  5  ;  cap.  33. 
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nascente  repubblica  romana  disturbò  la 
loro  pace.  In  uà  primo  fatto  d'  armi  Ve- 
ridomaro  restò  superiore  ai  nemici  ,  ma 
rinnovatosi  il  conflitto  i»otto  Cremona,  ri- 
conosciuto al  colore  del  manto^  fu  tenuto 
di  mira  ed  ucciso  da  Marco  Claudio  Mar- 
cello luogotenente  romano.  Ciò  accade  222 
anni  avanti  Y  era  volgare  poco  dopo  la 
terza  guerra  punica,  e  colla  morte  di  Ve- 
ridomaro  i  Romani  s'  impadronirono  di 
Milano,  e  ridussero  il  paese  in  provincia 
romana  dichiarando  questa  città  capitale 
di  tutta  la  provincia,  e  per  questa  ragione 
è  sempre  stata  in  quel  tempo  la  sede  dei 
proconsoli  che  la  governarono  e  dei  pre- 
fetti del  pretorio  d'Italia.  Questo  supremo 
prefetto  del  pretorio  residente  in  Milano 
aveva  sotto  di  se  le  seguenti  provincie  : 
la  Campania  ,  la  Tuscia  ,  il  Piceno  ,  la 
Puglia,  la  Calabria,  la  Lucania,  T  Emilia, 
la  Liguria,  la  Flaminia,  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna con  parte  dell' Africa  e  dell'Illirico^ 
il  quale  insigne  onore  è  stato  continuato 
a  questa  Metropoli  anche  dopo  la  repub- 
blica sotto  alcuni  Imperatori  Romani,  come 
si  ricava  da  molte  lettere  degli  Imperatori 
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Costanzo j  Valentiiiiano,  Valente,  Graziano 
ed  altri  presso  Gotofredo,  Do  Noiitia  di- 
gnità tu  ni   (i). 

Ebbe  inoltre  spesse  volte  questa  grande 
città  r  onore  di  servire  di  residenza  agli 
stessi  Cesari.  Qui  Trajano  molto  dimorò  j 
anzi  vi  feee  edificare  un'  ampia  reggia  in 
quel  sito  che  ancor  ritiene  il  nome  di 
Palazzo  (  ora  basilica  di  S.  Giorgio  ).  iMas- 
siminiano  Erculeo  niolla  parte  di  sua  vita 
passava  in  Mdano  e  quivi  fecx»  fabbricare 
un  vasto  tempio  al  suo  favorito  Dio  Er- 
cole (  oggidì  basilica  di  S.  Lorenzo  )  ^l 
abbellì  con  altri  magniiìei  ediiizj  e  la  cinse 
di  mure  formate  di  grosse  pietre  riqua- 
drate e  ben  col  legate  insieme.  Il  loro  giro 
era  di  due  nnglia  e  mezzo  in  circa  ,  nel 
luogo  dove  si  trovano  presentemente  nel- 
r  interno  della  città  i  due  liumicclli,  ora 
coperti   del  Seveso    e    del  JNironc  5    questo 


^i)  Tom.  G^  pag.  ^'io,  et  Notitia  dio* 
cesimi  et  provinciarwn  .  pag-  /\i)^.  In  co- 
dicis  Thcodosiani  topograplda  .  toni.  (>  j 
fogl.  417  e    18. 
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accade  verso  l'anno  sgS  dell'era  volgare. 
E  qui  pure  spesso  abitava  il  di  lui  socio 
iieir  inipero  Diocleziano  a  cui  abdicò  in 
questa  città  T  in»pero  nel  3o5  ,  e  Flavio 
Valerio  Severo  vi  fu  contemporaneamente 
dirhiarato  Cesare  .  dignità  cui  era  attri- 
buita per  successione  a  quella  di  supremo 
imperatore  Costantino  il  Grande  sotto- 
scrisse in  Milano  Tanno  ili  la  famosa 
legge  della  tolleranza  in  vigore  di  cui 
venne  legittimato  T esercizio  della  religione 
cristiana,  e  divise  verso  questo  tempo  in 
i1ue  parti  Y  Italia  ,  la  capitale  della  parte 
meridionale  fu  Roma  e  della  settentrionale 
Milano  In  Roma  pose  il  vicario  di  Roma 
e  in  Milano  il  vicario  d'Italia  Egli  è  dun- 
que chiaro  che  questo  politico  sistema 
costituì  Milano  nel  quarto  e  quinto  secolo 
al  grado  di  prima  città  d'Italia  dopo  Ro- 
ma. Quesla  fu  l'epoca  del  maggior  lustro 
e  della  Uiagnificenza  maggiore  di  Milano. 
Gli  Imperatori  Romani  che  vi  hanno  fatto 
un  breve  soggiorno  vi  aveano  eretti  insi- 
gni  edifizj.  Il  poeta  Francesco  Ausonio  , 
creato  consob  ncll'  anno  879  ,  diceva  : 
..  Tutto  Milano   ò  oggetto    di  maraviglia. 
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«  L' abbonrlanza  di  ogni  cosa,  1^ affluenza 
«  del  danaro,  il  talento  dei  cittadini  e  Ik 
"  loro  buona  indole  ,  il  nunjcro  prodi- 
<t  gioso  e  la  singolare  dtceuza  delle  rase 
u  j)rivate  .  il  doppie»  giro  dtlK  niura  .  il 
u  circo  delizia  del  popolo  ^  il  tra  ho  .  il 
É<  palazzo  in»j)f  rialc  -,  i  rinomali  J)a«;!)i  .  i 
«  fnquentl  porticati  adorni  di  n»arn)orec 
a  statue,  la  n'.agnilieenza  di  tutte  le  cose 
"  fanno  che  Milano  non  abbia  invidia  di 
<i  Roma.  "  1/  imperatore  Tecjdosio  nx)!- 
tissimo  in  questa  città  din)orava  e  fnial- 
mentc  vi  terminò  la  sua  vita  per  idropisia 
il   giorno    ly    gennrtjo   del    3()5. 

Ma  passando  ai  tempi  della  ralan»ità 
di  questo  paese  .  anzi  di  tutta  V  Italia  , 
anche  in  mezzo  di  essa  si  maiìtenne  sem- 
pre Milano  in  molto  splendore  .  come  si 
è  potuto  osservare  anche  ?iellc  jiassate 
guerre. 


IO 

Paràgrafo     IL 

Dal  45 '4  fino  air  arrivo  dei  Longobardi 
in  Italia, 

Approfittandosi  i  Barbari  della  debo- 
lezza o  per  meglio  dire  spensieratezza  de- 
gli imperatori  d^  Oriente  per  riguardo  alla 
Italia,  scesero  ad  innondarla  gli  Ostrogoti. 
Fu  in  seguito  occupata  da  varie  nazióni 
discese  dal  Settentrione,  e  particolarmente 
Attila  re.  degli  Unni  si  presenta  terribile 
con  un^  armata  di  Soo^ooo  barbari  contro 
alle  forze  deir  impero.  Egli  si  avanza  a 
gran  passi;,  entra  nelT Italia  ^  e  Roma  trema 
del  vicino  pericolo.  AlbiiiO,  Aquilea^,  Con- 
cordia e  Padova  sono  rese  ad  un  mucchio 
di  sassi  ,  ed  il  novello  conquistatore  già 
sfila  sotto  alle  mura  di  Milano.  Attila  en- 
tra in  essa  vittorioso  e  salva  le  vile  dei 
cittadini,  vuole  rannicliilamento  della  città 
l'anno  45 2.  I  Milanesi  escono  dolenti  dai 
loro  domicilj  e  si  ritirano  con  quanto 
possono  seco  portare  nei  vicini  paesi.  Gli 
Unni  danno  il  sacco  per  le  case  e  a  quanto 
possono  trovai'e  e  le  demoliscono.  1  Mila- 
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nesl  alcun  tempo  Jopo  ritornano  nc^lla  clttà^ 
e  sotto  il  regno  di  Odoacre  fanno  risor- 
gere ancora  i  demoliti  edificj.  Mentre  At- 
tila così  affligge  r  Italia  ,  Teodorico  altro 
re  dei  Goti  per  la  parte  di  Danimarca  si 
avanza  devastando  la  Francia.  Da  colà 
passa  in  Ispagna,  ascolta  la  morte  di  At- 
tila e  si  dispone  ad  accoppiare  alla  niorfc 
sua  anclie  quella  csterniinala  potenza.  Teo- 
dorico srende  incontanente  in  Italia  e 
stringe  alleanza  con  Leone  .  allora  impe- 
ratore d'  Oriente.  Succeduto  a  costui  /-e- 
none  nel  trono  de^  Greci  ebl)c  questi  una 
guerra  coi  Goti  d'Italia  e  concliiuse  (co- 
me dice  il  Villani  )  uria  pace  gloriosa  ot- 
tenendo che  Teodorico  amministrasse  come 
vicario  1'  imperio  di  Roma  ,  e  che  Teo- 
dorico il  giovine  suo  figlio  rimanesse  come 
ostaggio  presso  la  corte  di  Costantinopoli. 
Ma  avvenuta  la  morte  di  Teodorico  il 
padre,  Odoacre  ,  loro  primo  re  ,  si  di- 
spone a  rendere  sue  quelle  già  fatte 
conquiste.  Allora  V  imperatore  d'  Oriente 
spedisce  contro  di  lui  il  giovine  Tcodo- 
rico.  Vario  fu  V  esito  delle  battaglie  ,  ma 
alla  fine  Oduacre   rimasto    inferiore    sotto 


Aquilea  rifuggiossi  a  Roma.  I  Romani  spe- 
rando di  vedere  in  Tf'odorico  il  rappre- 
sentante de'  loro  antichi  Ci  sari  ^  vietano 
ad  Odc»acre  il  rifugio  nella  propria  città 
e  lo  costringono  a  chiudersi  in  Ravenna. 
Teodorico  quivi  l'assedia;  lunga  ed  osti- 
nata è  la  resistenza  d'  Odoacre  che  final- 
mente s'  arrende  ,  ma  Teodorico  contro  i 
fntti  giuramenti  a  tradimento  V  uccide. 
Odoacre  avea  soggiogato  l' Impero  Roniano 
e  costretto  Romolo  Augustolo  a  deporre 
le  vesti  imperiali  d'Occidente,  ma  sdegnò 
egli  stesso  di  addossarsele  ,  ed  assunse  il 
nonie  di  re  dMtalia  regnandovi  17  anni 
cioè  dal  476  al  493.  Negli  ultimi  cinque 
anni  del  regno  di  Odoacre  due  cose  sol- 
tanto sono  degne  da  riferirsi  per  riguardo 
a  Milano. 

Un  certo  Tuffa  ,  detto  uomo  consolare 
o  come  altri  vogliono  Pretore  delT  Emilia, 
essendo  prima  dalla  parte  di  Teodorico 
si  disparte  da  lui  e  passa  aìV  armata  di 
Od«aere.  Ma  sia  stata  questa  una  finzione 
di  Tuffa ,  sia  che  realmente  non  conoscesse 
onore  e  dovere  di  fedeltà  ,  tutto  ad  un 
tratto  entra  iu  Milano  ed  invita   i  citta- 
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dini  a  prendere  seco  lui  le  armi  contro 
di  Odoacre  1  Milanesi  non  acconsentano 
a  queste  seducenti  parole  ,  e  memori  dei 
prestato  giuramento  sanno  mantenersi  nei 
suoi  doveri  verso  il  re  Goto.  Allora  Tuffa 
sdegnato  permette  a'  suoi  soldati  il  sacco 
della   città    e   poscia   si    ritira. 

L**  altro  fatto  ci  e  riferito  da  Ennodio 
ed  è  che  un  certo  Gundebaldo  re  de'  Bor- 
gognoni scise  neir  Italia  per  la  parte  dtlla 
tJavoja  invitatovi  da  Odoacre  o  da  Teo- 
dorico con  alquante  truppe.  Appena  giunto 
sui  confini  sente  intiinaisi  la  ritirata  da 
quei  due  principi  perche  ingelositi  s^  crau 
questi  dalle  sue  f<;r/-e.  Sdegnato  [ler  tanta 
slealtà  ma  non  trovandosi  possente  abba- 
stanza per  potarli  resistere,  pìima  dipar- 
tire giura  di  saccliegg;are  le  ritta  della 
Liguria  e  delflnsubria,  e  tra  queste  Mi- 
lano principalmenie  provò  lutto  il  furore 
della  vendetta  vedendo  tras()'>rtali  nelle 
Gaìlie  iti  iseliiavilù  i  giovani  più  floridi 
e   le   più  gentili   donzelle    (i). 


(i)   Questi   diie  fatti   si   v^cdono    ri/criii 


Conosciutosi  Teodorìco  forte  per  le  sue 
vittorie  non  volle  più  riconoscersi  tribu- 
tario deir  impero  d'  Oriente  ,  e  dichiara- 
tosi re  d'  Italia  questo  è  il  primo  a  fon- 
dare il  regno  de'  Goti  che  durò  per  lo 
spazio  di  60  anni  cioè  dal  49^  al  553. 
A  Teodorico  succedettero  Alarico  j  indi 
Teodato,  poi  Vitige  ,  Teobaldo,  Erarico^ 
Totila  e  Teja.  Niente  accadde  sotto  i  re- 
gni di  questi  Goti  alla  nostra  città  di 
Milano,  tranne  che  sotto  a  Vitige  esperi- 
mento tutta  la  rabbia  dei  barbari  rima- 
nendo questa  misera  città  in  un  mucchio 
di  sassi  inondati  dal  sangue  dei  proprj 
abitanti. 

Non  mancò  l'Imperatore  Giustiniano  di 
fare  ogni  sforzo  per  la  ricuperazione  di 
sì  belle  Provincie  con  ispedire  un  esercito 
comandato  dal  famoso  capitano  Belisario. 
Questi  infatti  in  poco  tempo  riportò  al-, 
cuni  vantaggi  sopra  i  Goti  e  s'  impadronì 
'di  Roma.  Allora    i  Milanesi    inviarono    a 


nei    Commentarj    alla    Storia    di  Milano 
àdf  abate  Olcese  ^  tom.  I^  pag.  4o, 
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Belisario  un  ambasciatore  in  Roma  onde 
gli  spedisse  dei  soccorsi  ch^  essi  si  rai^b- 
bero  rivoltati  contro  dei  loro  padroni.  Ma 
quanta  fu  Y  imprudenza  dei  Milanesi  in 
tale  occasione  ,  altrcllanto  fu  scarso  Beli- 
sario ueir  inviargli  i  domandati  sussidj. 
Mille  Greci  erano  la  truppa  che  veniva 
alla  difesa  di  Milano,  la  qual  truppa  era 
circondata  in  ogni  parte  dai  Goti.  1  Di- 
sagi del  viaggio,  le  malattie^  la  fame  le 
scaramuccie  dei  Goti  ,  le  guarnigioni  che 
debbonsi  di  mano  in  mano  lasciare  nei 
forti  non  hanno  permesso  the  entrassero 
in  Milano  più  di  3oo  soldati  comandati 
da  Mondilla.  Vitige  appena  udita  in  Ra- 
venna una  tal  notizia  spedisce  Uraja  suo 
Nipote.  Questi  s'incontra  con  iqooo  uo- 
mini franchi  inviatigli  da  Teodoberto  loro 
re  ,  stringe  la  città  di  Milano  d'  assedio. 
Mondilla  vedendosi  a  si  tristo  j^artito  ca- 
pitola la  resa  di  Milano,  salva  la  propria 
\ita  ed  apre  ad  Uraja  le  porle  della  città  • 
luaja  entra  in  essa  furibondo  nclT  aprile 
del  53()  e  comanda  ai  soldati  V  uccisione 
di  quanti  incontrano  e  la  totah;  dìsliu- 
zione    di    quella    ribelle    città.    Uomini  ^ 
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donne  ,  vecchi  e  fanciulli  cadono  sotto  i 
ferri  dei  Goti  e  dei  Franchi  ,  e  pochi  ne 
riescono  a  sottrarsi  delF eccidio  colla  fuga  j 
awilili  e  colmi  di  terrore  si  ritirano  in 
luoghi  deserti  a  piangere  la  rovina  della 
loro  patria  ,  pascendosi  solo  di  speranza 
di   vederla  un  giorno  risorgere   (i). 

Finalmente  Giustiniano  mal  soffrendo 
tante  perdile  unì  quante  truppe  gli  fu 
possibile  e  le  confidò  al  generale  Narsete^ 
detto  TEnucco,  con  ordine  di  recarsi  to- 
sto in  Italia.  Giunto  egli  agli  Appennini 
€  ristorata  per  poco  la  sua  armata  .  pre- 
sentò la  battaglia  ai  Goti  ,  e  dopo  molto 
contralto  riportò  un'insigne  vittoria,  per 
cui  inlieraniente  disfece  tutto  T  esercito 
nemico  colla  morte  dello  stesso  re  Tot  ila 
principe  per  altro,  benché  barbaro  di  na- 
zione ,  meritevole  d'  essere  registrato  tra 
gli  eroi  della  antichità  per  il  suo  gran 
valore  e  prudenza  sì  nella  guerra  come 
nel  governo  de'  suoi   popoli. 


(i)  Muratori^  Annali  d'' Italia ^  tom.  3^ 
■pag.  385. 


Ottenuta  dalle  armi  Imperiali  questa 
Tnemoial)ile  disfatta  di  nemici  Tanno  ì^ìjj 
il  gran  ■N  ai  sete  terminò  di  estermi  Dire  e 
scacciare  i  Goti  ,  il  dominio  de*  quali  in 
questo  paese  non  durò  che  circa  6/1  anni 
al  dire  del   INJuratori    (ij. 

Poco  però  t^odette  T Italia  della  ricupr- 
rata  libertà,  iinperciocclic  nell"  Imperio  di 
Giustino  Cesare  si  trovò  nnovaiiunte  l'atta 
bersaglio  dal  furore  d^  altri  bjirbari.  ijolìa 
Augusta  troppo  iuvidi(jsa  della  gloria  del 
celebi-e  iVarsete  o[jerò  in  modo,  clic  fosse 
da  Giustino  di  lei  marito  ricliiainato  a 
Costantinopoli  ,  privandolo  dei  comando 
delle  armate  *  e  dippiìi  v^  aggiunse  la  su- 
perba donna  una  di  lei  lettera  in  cui  le  di- 
ceva die  lo  faceva  ritornare  alla  corte  per 
occu palio  a  distribuire  la  lana  da  (ilare 
alle  donne  ccjuie  eunuco  eh'  egli  era.  JNar- 
sete  irritato  da  queste  ingiurie  ed  iiigrali- 
tudini  li  ris[)(jse  f[ue!le  memorabili  paride: 
che  avrebbe  oìdiia  una  sì  JuTia  tela,  clic, 
nò  essa  ,  uè  suo  mai  ito  avi  ebbero  scpuio 
SK'iluppave. 

i\)    Tom.  cii.  .  jia^,  f\\.\. 


Infalll  avendo  egli  conosciuto  Alboino 
capo  e  capitano  di  quei  barbari  abitatori 
allora  della  Pannonia  (i)  quando  alcune^ 
volte  furono  come  ausiliarj  e  stipendiali 
uclle  armate  romane  in  diverse  guerre  ^ 
gli  scrisse  premurosamente  .  e  lo  invitò  a 
venire  alla  testa  de'  suoi  nazionali  alla 
conquista  delF  Ilalia  ,  profittandosi  della 
scarsezza  delle  truppe  che  vi  erano.  Non 
mancò  Alboino  d?  accettare  sì  bella  occa- 
i^ione  e  sceso  della  Paiuiouia  &'  inoltrò  in 
t|uesle  contrade  con  un  luiuìcro  sternìinato 
di  gente  di  sua  nazione ,  chiamati  poi  in 
appresso  Longobardi  (2).  In  questa  guisa  , 
si  vendicò  l'adirato  Narsete  de*  suoi  torti. 


(1)  La  Pannciìia  corrisponcle  ad  ima 
parte  dell'  jéiistria  e  dell'  Ungheria. 

(•2)  T^ocaholo  che  significa  uomini  di 
lunga  barba.  Vi  fu  già  chi  rigettando  co- 
tale  etimologìa  volle  im'cce  V  origine  de- 
durre di  quel  nome  alla  lunghezza  delle 
aste  di  quei  soldati^  le  quali ^  nata  in  se- 
guilo la  lingua  italiana  ^  dette  furono 
iabarde. 
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ma  poi  passati  i  primi  violenti  moti  del- 
r  ira  si  penti  della  presa  risoluzione  in 
vista  della  nera  azione  che  commetteva  , 
jnettendo  nuovamente  tra  i  lacci  dei  bar- 
bari tante  favorite  ed  ubertose  provincia, 
venendo  così  ad  oscurare  in  un  punto  la 
gloria  de^  suoi  passati  trionfi.  Procurò  di 
riparare  questo  cattivo  passo  con  rappre- 
sentare ad  Alboino  tutte  le  diificoltà  che 
si  frapponevano  a  quest'  injpresa.  ma  (utto 
indarno  ;  iDcnlrc  esso  continuando  il  suo 
\faggio  s  impossessò  con  poca  fatica  della 
TDOggior  parte  d'*ltalia^  lasciando  })er  ogni 
Oove  segui  fei'ali  del  suo  bail)aro  furore. 
Allora  fu  (be  ]\ars(te  pen(  tralo  da  penti- 
inento  ,  rammarico  e  dolore  »  se  ne  mori 
nel   VI  secolo. 

P   A   R   A  e   R   A  T-    0        III. 

Dal  5G8  Jiuo   ai  pn'ricijjio    del  regno 
di   Callo   Magno* 

Sotto  Alboino  adunque  loro  primo  re 
hanno  fondalo  i  Longobardi  questo  suo 
regno  Fanno  5G8   doniinando  essi  la  Lvui" 
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bardia  (i)^  tutta  la  Liguria  e  la  maggior 
parte  deiritalia*  Milano  quantunque  fosse 
dai  Goti  prima  atterrato  e  non  ancora 
nffatto  risarcito  e  ristaurato  ne'  suoi  edi- 
fiz]y  Alboino  e  diversi  altri  suoi  successori 
stabilirono  la  loro  ordinaria  residenza  in 
Pavia  5  ciononostante  non  lasciavano  di 
considerare  e  riguardare  Milano  come  Me- 
tropoli dei  loro  acquisti  ^  come  lo  era  stato 
ia  tutta  r  anticnità. 

Alboino  morì  nel  5^3  ^  quarto  del  suo 
regno  y  per  opera  di  Rosmonda  sua  con- 
sorte che  lo  fece  uccidere  da  un  suo  do- 
mestico onde  vendicarsi  delF  insulto  fattole 
costringendola  per  una  barbarica  galanteria 
in  un  convitto  a  bere  in  una  tazza  del 
cranio  formata  di  Cunimondo  re  dei  Ge- 
pidi  suo  genitore,  il  quale  Alboino  prima 
del  suo  ingresso  in  Italia  lo  aveva  vinto 
ed  ucciso  in  una  battaglia.  Gli  succedette 


(i)  /  Longobardi  lasciarono  come  ere- 
ditaria la  denominazione  di  Lombardia  y 
con  cui  sino  ai  giorni  nostri  ['iene  chia^ 
mata» 


Clefo  uno  del  sjrandi  citila  sua  corte.  iNou 
regno  costui  che  un  anno  e  sei  mesi  ,  e 
ad  eccezione  delle  sue  crudeltà  nuli'  altro 
di  lui  sappiamo.  Dopo  la  sua  morte  fuvvi 
un  interregno  di  dieci  anni  dopo  il  quale 
venne  elevato  al  trono  Autari  figlio  di 
Clefo.  Durante  questo  tempo  Milano  con 
tutta  la  Liguria  e  le  altre  provincic  ai 
Longobardi  soggette  godettero  la  più  pro- 
fonda pace  e  tran([nillità  unitamente  alia 
più  esatta  amministrazione  della  giustizia, 
laddove  Roma  ,  Ravetìna  e  tutte  le  altre 
città  non  ancora  ai  Longobardi  soggette, 
sperimentar  dovettero  gli  eliciti  iùnesti 
dei  loro  saccheggi  e  del  loro  furore.  Sei 
anni  durò  il  regno  d^  Autari  e  moiì  in 
Pavia  nel  5c)o.  Un  anno  juima  a\ea  egli 
sposata  Teodolinda  figlia  di  Garibaldo 
duca  di  Baviera.  Quesfa  celebre  e  virtuosa 
principessa  era  cattolica  ;  per  le  sue  rai  e 
doti  e  prerogative  era  amatissima  dai  pri* 
matl  Lombaidi  ,  i  quali  dopo  la  morte 
del  re  Autari  proseguirono  a  riconoscerla 
e  venerarla  eome  loro  sovrana  ,  permet- 
tendoli pur  anche  di  eleggersi  un  nuovo 
marito  degno  della  sua  virtù    e  capace   a 
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promovere  la  gloria  e  lo  splendore  del 
regno.  Essa  fece  scelta  d'Agilulfo  duca  di 
Torino,  principe  valoroso,  parente  del  re 
defunto.  Furono  celebrate  quelle  nozze 
colla  più  grande  solennità  nel  novembre 
deir  anno  suddetto  con  la  massima  com- 
piacenza ed  approvazione  di  tutti  i  grandi 
del  regno.  Cominciò  Agilulfo  a  sollevare 
r  ottima  consorte  dal  peso  del  governo  , 
ma  pieno  com'  egli  era  di  modestia  e  di 
rispetto  per  la  regina  ricusò  per  allora  di- 
assumere il  titolo  di  re,  che  solamente  nel- 
l'anno successivo  591  dalla  dieta  generale 
dei  Longobardi  in  Milano  congregata  ,  a 
lui  venne  conferito.  NelFanno  601  la  re- 
gina Teodolinda  rese  padre  d'un  tìglio  il 
re  suo  marito.  La  di  lui  nascita  avvenne 
lael  palazzo  in  Monza  clie  poco  prima 
c|uella  regina  avea  fatto  costruire  ad  og- 
getto di  passarvi  l'autunnale  villeggiatura. 
Nel  seguente  anno  fu  quel  real  bambino 
presentato  al  sacro  fonte  nella  maestosa 
Basilica  da  Teodolinda  poco  prima  edifi- 
cata in  memoria  del  precursore  santissimo 
di  Gesù  Cristo^  e  gli  fu  posto  il  nome 
ài  Adaloaldo.  Teodolinda  in  seguito  sem- 


pre  più  a  Monza  afFezionossi  e  volle  f[uel 
tempio  di  vasi  preziosi  d'oro  e  d'argento 
arricchire,  come  pure  di  molte  reliquie^ 
che  neir  occasione  del  battesimo  di  suo 
figlio  dal  gran  pontefice  S.  ciregorlo  cranio 
state  trasmesse.  Vi  depositò  ancora  quella 
plissima  regina  Ire  corone  d'oro,  la  prima 
delle  quali  è  la  celebre  corona  ferrea  cosi 
detta  da  una  sottile  e  stretta  lamina  di 
ferro  ,  dalla  quale  nella  parte  media  ed 
interna  del  suo  cerchio  vcdcsi  circoiiilala. 
Corona  che  in  seguito  ha  servito  [)cr  la 
inaugurazione  dei  Re  d'Italia,  Cv):ue  pure 
dagli  Imperatori  d'Occidente  venne  a<lo- 
perata  (i).  La  sreonda  corona  d  oro  ì) 
dair  antica  tradizione  indicata  coinè  hi 
stessa    della    regina  Teodolinda,    fja    terza 


(i)  Za  corona  f(*rrea  che  si  conscrvii 
a  Monza  di  cesi  frct^iaia  intenianicntc  da 
un  chiodo  della  ciocc  di  Q»  C.  Sentiva 
questa  alla  coronazione  dei  re  Lonìhardi ^ 
indi  a  quella  degli  Inipernfori  di  Qe/ mania 
i  quali  ne  cinges^ano  anche  una  d  argento 
ad  Aquìsgrana  ed  un^  altra  H^oro  «  /'onny 


egualmente  J'  oro  si  crede  fosse  quella 
d'  Agilulfo  marito  di  quella  regina.  Non 
si  sa  quando  fosse  fatt©  da  Agilulfo  quel 
donativo  ,  ma  è  verisimile  che  lo  facesse 
dopo  aver  abbracciato  il  cattolicismo  per 
le  insinuazioni  della  regina  sua  consorte. 
Radunatasi  nelTanno  6o4  la  dieta  ossia 
assemblea  della  nazione  Lombarda  nel  circo 
di  Milc'ino,  che,  come  sembra,  era  situato 
in  quella  contrada  della  città  che  con  voce 
corrotta  chiamasi  ora  al  cerc/z/o,  Adaloaldo 
fu  proclamato  re  e  successore  d^ Agilulfo  suo 
padre.  Agilulfo  cessò  di  vivere  nel  6i5j 
dopo  un  regno  di  25  anni.  Fu  egli  un 
prìncipe  di  senno  fornito  e  di  valore  ed 
il  primo  Ira  i  re  Longobardi  che  abbrac- 
ciasse la  religione  cattolica,  il  di  cui  esem- 
pio molto  contribuì  a  purgare  in  breve 
teirpo  quella  nazione  dall'  ariana  empietà. 
Gli  succedette  il  figlio  Adoloaldo  sotto  la 
tutela  della  regina  madrC;  la  quale  pochi 
anni  dopo  passò  a  miglior  vita,  e  secondo 
il  Morigia  ,  storico  di  Monza,  ebbe  in 
quella  ciUà  la  sepoltura.  Adaloaldo  regnò 
dieci  anni.  Gli  fu  successore  il  marito  di 
Gundeberi^'a  sua  sorella,  chiamalo  Arioal- 


do,  il  quale  undici  anni  dopo  lasciò  mo- 
rendo il  regno  a  Rotar!  uno  dei  grandi 
di  quella  nazione  e  duca  di  l^reseia.  Po- 
scia pervenne  alla  corona  Longobardica 
Roaldo  figlio  di  Piotari  .  quindi  Ariberto, 
Gundebertó  ,  Grimaldo  ,  Garibaldo  ,  Cu- 
niberto, Lutiberto,  Rangi berlo.  Aribrvto, 
Aspadro,  Lutiprando,  Ildebrando,  Racbis 
ed  Astolfo.  Quest^  ultimo  non  contento  di 
tanto  stato  volle  portare  le  sue  ar?ì)i  verso 
Roma  ebc  vinse  ben  presto  d'  assrdio  , 
avendo,  in  essa  rinserrato  anebe  il  ponte- 
fice Stefano  II.  Ricorsero  in  tanto  pericolo 
il  Papa  e  il  Popolo  romano  a  Pipino  re 
di  Francia  unico  principi'  allora  capace 
di  porgere  loro  soccorso.  Venne  duncpic 
egli  con  polente  esercito  in  Ihilia  e  por- 
tossi  sollecilau'.ente  incontro  al  nemico,  e 
l'obbligò  a  ritirarsi  dalT  assedio  e  lasciar 
libera  Roma  ,  indi  sempre  incalzandolo 
riuscì  Pipino  di  battere  il  Longobardo 
esercito  alle  Alpi  ,  e  dopo  qualcbe  tempo 
e  diverse  vicende  di  guerra  gli  riuscì  di 
porre  ancor  V  assedio  alla  stessa  città  di 
Pavia  ,  senza  però  averla  potuta  espu- 
gnare. 
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L'  onore  però  e  la  gloria  di  sistemare 
i  Longobardi  e  liberare  la  misera  Italia 
da  quel  giogo  era  dal  cielo  riservato  al 
di  lui  figlio  Carlo  Magno.  Questo  valoroso 
e  saggio  regnante  chiamato  a  sciogliere  le 
catene  dal  Pontefice  di  Roma  e  da  tutta- 
l'Italiana  nazione,  scese  dalla  Gallia  con 
fortissima  armata,  e  con  mirabile  celerità 
attaccando  ripartitamcnte  or  qua,  or  là  le 
diverse  squadre  de'  Longobardi  sempre  con 
vantaggio,  riportò  finalmente  Sopra  di  essi 
in  Lumelliaa  una  decisa  vittoria,  per  cui 
vinse  affatto  e  soggiogò  quella  nazione  , 
avendo  ancora  privato  nello  stesso  tempo 
del  regno  e  della  libertà  Tultimo  loro  re 
Desiderio  ,  circa  V  anno  yy5  ,  dopo  due 
secoli   dacché  Alboino  V  avea  fondato. 

Per  tali  segnalati  meriti  e  sul  riflesso 
della  somma  negligenza  ed  impotenza  de- 
gli Imperatori  d^  Oriente  a  difendere  e 
conservare  V  Italia  ,  dal  Senato  e  dal  po- 
polo romano  fu  Carlo  Magno  acclamato 
per  primo  Imperatore  d'  Occidente  ,  unto 
ed  incoronato  da!  Pontefice  Leone  IH  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  il  giorno  del 
S.  inalale  V  anno  di  nostra  salute  800. 


Paràgrafo     IV. 
Dui  800  Jlno   ad  Ottone  I  il  Grande, 

Qui  comincia  ,  dopo  Carlo  Magno  ,  la 
lunga  serie  dei  re  d'  Italia  ,  la  maggior 
parte  de'  quali  fecero  la  loro  dimora  © 
sede  in  questa  città.  Deposto  ch^  ebbe 
Carlo  nella  maniera  indicata  T  infelice  re 
Desiderio  ,  ne  assunse  egli  la  dignità  de- 
nominandosi in  seguito  re  dei  Franchi  e 
de*  Longobardi.  jNel  ^81  Carlo  Magno 
andato  essendo  a  Roma  per  celebrarvi 
la  solennità  della  Pasqua  fece  consacrare 
dal  pontcdce  Adriano  I  il  suo  secon/Io- 
genito  Pippino  in  re  d'  Italia  ,  e  Lodo- 
vico terzogenito  in  re  d'  Acpiitania  .  cliia- 
iTìala  in  oggi  la  Gauscogna.  Pippino  dopo 
avere  per  ventinove  anni  il  titolo  goduto 
di  re  d^  Italia  .  ritrovandosi  in  Milano 
di  ritorno  da  una  infelice  spedizione  da 
lui  tentala  contro  i  Veneziani,  che  dig- 
già  in  repubblica  cransi  eretti,  da  mor- 
bo micidiale  sorpreso  .  termino  la  sua 
mortale  carriera  nella  fresca  dà  di  33 
anni.  Pippino   lasciò  dopo    di    se    cinque 
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fanciulle  .  die  Carlo  fece  educare  mila 
sua  corte  assieme  alle  altre  sue  ilgliuole  , 
e  oltre  queste  un  figlio  per  nome  Bernardo, 
che  il  cronista  Tegano  scrive  esser  egli 
nato  da  una  Concubbia  ,  il  quale  poi  nel- 
r8i2  da  Carlo  fu  elevato  al  regno  dMtalia. 
Bernardo  in  seguito  nelT  8  i  8  morto  essendo 
diggià  da  5  anni  Carlo  Magno,  ed  essendo 
Imperatore  d'  Occidente  Lodovico  Pio  a 
lui  succeduto  e  zio  di  Bernardo  ,  diede 
costui  retta  ai  cattivi  consigli  de'  suoi  adu- 
latori che  lo  invilupparono  in  una  guerra 
contro  Lodovico  ,  della  quale  furono  an- 
che promotori  Anselmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  Walsoldo  vescovo  di  Cremona  . 
Teodolfo  vescovo  d'Orleans  che  allora  in 
Italia  ritrovavasi.  Questa  guerra  ebbe  dei 
princìpi  assai  infelici  per  Bernardo  ,  il 
quale  pentito  di  questa  sua  temeraria  ira- 
presa ,  aìP  espediente  appigliossi  di  deporre 
le  armi  e  d'an<lare  a  Challons  cella  Bor- 
gogna per  implorare  il  perdono  da  quello 
irritato  Imperatore.  Lodovico  non  ebbe  la 
generosità  di  accordarglielo.  Fu  dunque 
dopo  breve  processo  proferita  contro  di 
lui  la  sentenza   di  morte  ,   che    da  Lodo- 


^9 
vico  venne  n<'lla  pena  comumtala  della 
privazione  degli  occhi  ^  dcpo  la  quale 
mori  r  infelice  Bernardo  di  s[)a5ÌnìO  ,  e  i 
tre  vescovi  sopraddetti  furono  dc{)usti  dalla 
dignità  loro,  ed  in  diversi  uionasterj  con- 
finati. 

Dopo  questa  morte  cosi  funesta  rimase 
vacante   il  regno  d'Itidia   lino  ali* anno  8^3 
nel    quale    Lodovico    vi     jìropobc    I.ullario 
suo  figlio,   clje   quattro  anni    prima   dieliia- 
rato  avealo  suo   collega  .   e  successore   nel- 
il' impero.   Lodovico   mori   n<H\s.|o.   Lolla- 
rio  clic    neir  Impero   cri^gli  succeduto.  j)oco 
dopo   rinunziò    tulle     le   cure    del    governo 
a   Lodovico    11   suo    figlio  .    e   confermatolo 
nel  regno    d*  Italia  ,   (juindi    prese    1*  abito 
I  monastico   in    un   monastero    ilella     tliueesi 
dìTreveri,   n^d   quale   sei    giorni    dopo  ter- 
miiiù     il    corso     dv    sua    vita.     Lodovico   li 
'passò  alFallra   vita  nell  8n/[    Ausile   oggidì 
si   osservano    nella   basilica  Ambrosiana     i 
I  due   sejMilcri    dei   due   prefati  re   Bernardo 
I  e  Lodovico. 

!  ,  Morto  Lodovico  li  sali  sul  trono  impc- 
I  iMale  e  poi  su  (jucllo  (T  Italia  Carlo  detto 
!  il  CaA'o  .  discendente  di  Carlo  Magno    e 
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re  di  Francia,  Due  anni  dopo  essendo  ve- 
nuto a  morte,  ebbe  il  regno  d'Italia  Car- 
lomanno,  il  quale  in  breve  defunto  ancorai 
lui,  Carlo  il  Grosso  di  lui  fratello,  re  di 
Aleujagna  ^  fu  riconosciuto  re  d' Italia  edl 
in   seguito  Imperatore. 

Ansperto  da  Biassono  ,  arcivescovo  di 
Milano,  approfittando  del  governo  debole 
di  Carlo  il  Grosso  esercita  alti  da  sovrano 
e  ristora  la  città  dalle  passate  rovine. 
Questo  arcivescovo  passò  a  miglior  vita 
neir  anno  882  e  sepolto  nella  basilica  di 
S.  Ambrogio.  Non  v^  ha  dubbio  ch^  An- 
sperto non  sia  stato  uno  dei  più  grandi 
personaggi  di  Milano,  e  di  un  meritò  for- 
nito per  il  suo  secolo  afi'atto  straordinario. 
Fu  da  lui  fatto  edificare  V  atrio  che  an- 
cora esiste  davanti  la  basilica  di  S.  Am- 
brogio 5  con  tutta  quella  eleganza  che  de- 
siderar si  poteva  in  quel  secolo  in  cuii 
non  conosccvasi  che  la  barbara  architet- 
tura. 

Da  quest'  epoca  fino  al  945  la  Storia- 
di  Milano  non  ramiiìenta  che  la  grani 
di<  ta  tenuta  in  questa  Meti-opoli  nelP  an- 
no suddetto  per  F elezione  di  un  re  d'Ita* 


Ila  5  (la  questo  tempo  cominciarono  gli 
arcivescovi  di  Milano  ad  arrogarsi  una 
preponderanza  decisa  negli  afìari  politici 
della  Lombardia,  ossia  del  regno  d'Italia. 

L'arcivescovo  Valperto  Tanno  c)6i  in- 
vita Ottone  I^  il  Sassone  detto  il  (Jrande  , 
re  di  Germania  ,  a  passare  in  Italia  ,  il 
quale  con  un  forte  esercito  in  Italia  per- 
venne ,  e  dai  governatori  abbandonati  ri- 
manendo i  due  re  Berengario  II  ed  Adal- 
berto ,  venne  egli  concordemente  e  senza 
spaigiinento  di  sangue  al  trono  innalzato 
nella  basilica  Ambrosiana  (i)  soUiintnunle 
ineui'onato  dalT  arcivescovo  \  aI])cilo.  Fu 
Ottone  il  primo  imj)eratore  e  le  d  Italia 
dopo  la   dinastia   dei   Cnrluvingi. 

Da  (jiHsto  tempo  in  poi  T  arcivescovo 
di  Milano  venne  liguardalo  come  il  prin?o 
signore  di  Lonibardia  ,  da  cui  dipendesse 
la  scelta  ed  il  destino  dei  re  d  Italia.  Cosi 
pure  inconiineiarono  da  qucst'  epoca  1  di- 
ritti  dei   re   di   CcrDianla  sopra   1*  Italia. 


{ì)   Muvaloìi^  tcni.  4;  ^^^^'  i^cilìc. 


Paragrafo     Y. 

.    Dal  961  fino  air  airwo  di  Federico 
Enobavbo  detto  Barbarossa. 

Terminata  la  linea  de'  Carlovingi  dopo 
i4o  anni  dacché  i  Francesi   avevano  pos- 
seduto la  corona  iniperiale^   questa  fu  tra- 
sportata,   come  sopra   dicemmo,   nella  na- 
.  zione  Alemana  da  Ottone  1   il  Grande  che 
fu   iìi  Ptoma  coronato  Imperatore  dal  pon- 
tefice Giovanni  Xll  T  anno  962.   Ma  non 
per  questo  perdette  del  suo  valore  la  men- 
tovata   prerogativa    del    prelato    milanese  , 
elle  anzi   perseverò   nei  medesimi   diritti  ed 
onori.    Moltissime    elezioni,    consacrazioni 
ed  incoronazioni   si   veggono  celebrate  da- 
gli   arcivescovi    di   Milano    nella    basilica 
Ambrosiana  con  tutta  la  pompa,  e  parti- 
colarmente quella  d'Ottone  III,  d'Enrico  I^ 
di   Corrado  ì,   d'Enrico  11^   d'Enrico  IV^ 
di  Lottarlo   lì  ,   di   Corrado  II  ,  di    Fede-  v 
rico  I,   d'Enrico  V,  d' Ottone  IV  e  final-^; 
mente  di  Sigismondo,   come  si  può  vedere  ^ 
presso  tulli   gli  scrittori    della  Storia  Mi- 
lanese. 


3?> 
Da  Ottone  il  Grande  ^  fino  ad  Ottone 
terzo ,  la  storia  antica  di  Milano  non  ci 
presenta  verun  fatto  che  possa  interessare 
questa  città  ad  eccezione  dell'ordine  dato 
dal  suddetto  Imperatore  e  Re  ad  Arnolfo  II, 
Arcivescovo  di  Milano  ,  di  partire  verso 
Costantinopoli  in  qualità  di  suo  Amba- 
sciatore a  quella  Corte  y  onde  richiedere 
in  nome  suo  una  di  quelle  Piineipesse  per 
consorte   (i). 

Ottenuto  Arnolfo  da  Basilio  e  da  Co- 
stantino Iniperat(ire  d'  Oriente  cpianto  di- 
man'lava  ,  se  ne  ritornò  in  Italia  e  trovò 
Ottone  HI  suo  sovrano  che  compito  avca 
il  eorso  di  sua  vita  nelTanno  i  ()  del  suo 
Regno   e    jooi    della    nostra   salute. 

Dopo  la  Ici^azi'Hie  suddetta  chirArcIvc- 
scovo  Arnolfo  li  saltano  i^Ii  storici  Mila- 
nesi all'anno  i  ovió .  epoca  in  cui  f  arci- 
vescovo di  Milano  Imì Berto  (  o  ,  come  lo 
chiamano  il  Verri  ed  il  Ginlini.  Ariherto  ) 
invitò  r  Imperatore   Corra  rio   II  ,    detto    il 


(i)    Fedi  OlccsCj  toni,  /,  paragrafò  FJ ■ 
pag,    100. 
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Salico^  a  cliscei:i(3ere  in  Lombardia  e  Io 
coi'ona  Re  d^llalia  nella  Basilica  di  S.  Am- 
brogio. Poco  dopo  r Arcivescovo  Arlberto 
presenta  soccorsi  allo  slesso  Corrado  con- 
tro i  Pavesi  clie  per  amore  d'indipendenza 
ricusano  di  riceverlo  nella  loro  città  : 
portò  in  persona  le  armi  in  Francia  ,  in 
favore  di  Corrado  eontra  Ottone  duca  di 
Scian»pagna  j  e  ritornò  vittorioso.  Quindi 
cade  questo  Arcivescovo  in  sospetto  dello 
Imperatore  Corrado  e  viene  da  esso  posto 
in  prigione  5  poco  dopo  Corrado  ebbe  la 
disgustosa  nuova  della  fuga  d'  Ariberto  e 
del  di  !ui  ritorno  in  Milano.  Corrado  morì 
nel  1  oSp  e  salì  al  trono  di  Germania  e 
d'Italia  Arrigo  111.  Ariberto  fu  discacciato 
da  questa  città  dal  capitano  Lanzone  , 
capo  della  plebe  Fanno  104^5  ^^^  anni 
dopo  fa  la  pace  colla  plebe  ,  rientra  coi 
nobili  in  Milano,  e  nel  seguente  anno  lo/^Sy 
dopo  questa  felice  riunione,  Ariberto  compì 
la  sua  mortale  carriera  il  giorno  16  gen- 
najo  del  suddetto  anno. 

Questo  Arcivescovo  ordinò  e  agguerrì  1» 
milizia  Milanese  chiamando  in  Milano  gli 
abitatori  tutti    del  teiniiorio    dal   maggior 
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nalo  fino  al   fanciullo,  e  fu  allora  ch'egli 
inventò  il   cosi  detto   Carroccio    (i). 

Dc)po  il  dominio  d'alcuni  altri  Re  d'Ita- 
lia che  successivamente  godette  con  inter- 
rotte vicende  di  queste  sovranità,  ottenne 
finalmente  come  sopra  dicemmo  la  corona 
imperiale  Arrigo  111.  (Questo  tra  un  prin- 
cipe di  pessinia  indole  e  di  niuna  ca[)a- 
cità,  e  elje  riempi  co  suoi  disordini  tulio 
il  paese  di  confusioni  e  lorbolenze;  dal 
che  i   Milanesi  a  viva  forza    si  sottrassero 


(i)  Era  questo  un  carro  su  cui  slavaìio 
tiìia  ctoce  e  la  haììclicta  del  Lomune  cul^ 
locata  in  cima  ad  uii^  an  terni  a  posta  nel 
ììiczzo  ,  la  cassa  di  guen  a  ,  //  Satito  Sa- 
grarìteììto  e  le  cose  più  raggvai  dc\oli  ,  r 
coiìducevasi  iìi  coììipo  mi  ìuudo  <  he  Jacc- 
vano  gli  Elici  dclC  Ai  e  a  <lcl  Signore.  Il 
grande  sforzo  della  battaglia  era  diretta 
dai  Lombardi  di  quel  lewpo  a  difèndei  e 
il  loio  Carroccio  e  conquistare  quello  del 
nemico.  Così  i  combattenti  erano  obbligati 
a  limane! e  pili  uniti  e  a  conservare  una 
migliore  discipliìia  nelle  mischie. 
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dalla  di  lui  obbedienza  ,  e  si  misero  m 
libertà  stabilendo  una  specie  di  governo 
democratico   (i). 

Sui  primordj  della  novella  repubblica 
ebbe  molta  autorità  1'  arcivescovo  ,  indi 
fu  eretto  un  consiglio  generale  composto 
di  più  centinaja  di  persone  la  maggior 
parte  capi  di  famiglia.  Questo  poi  ne  eleg- 
geva un  altro  particolare  e  segreto  appel- 
lato Consiglio  di  Credenza  che  aveva  il 
governo  delle  cose  di  Giustizia  e  delle 
pubbliche  entrate  ,  restando  però  al  sud- 
detto consiglio  generale  la  potestà  di  far 
la  guerra  o  la  pace  ^  confederazioni,  spe- 
dire ambasciatori  ,  eleggere  i  consoli  ed 
altre  dignità  primarie  ,  come  piii  diffusa- 
mente rapporta  il   Muratori  (2). 

Prima  d^innoltrarci  nel  fatti  che  riguar- 
dono  l'epoca  di  Federico  Enobarbo,  con- 
viene accennare  alcune  dissensioni  che  mi- 
sero in  iscompigllo  questa  nostra  città.  La 


(i)  l'aedi  Si  gonio  ^  lib.  io,  de  Reg.  Ital.^ 
an.    1  1 06. 
^{1)  An,  d' ItaL  j  tom,  6^  pag.  333. 
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prima  fu  quella  seguita  1  anno  i  o46  fra  i 
nobili  ed  i  plebei  per  la  nomina  dei  nuovo 
areivesrovo  Guido  parhgi«ino  dei  secondi. 
]I  clero  e  popolo  di  Milano  inviarono  al 
re  Arri;?o  la  noinina  da  essi  fatta  di  quat- 
tro tra  J  nii^diori  personaggi  ,  onde  sce- 
gliere volesse  il  nuovo  Arcivescovo.  Tale 
era  la  maniera  in  Italia  tenuta  in  quei 
ten^pi  tanto  seoneeilali  allorelic  T elezione 
ocrorreva  dei  nuovi  Vescovi.  J.as(  ia\;ìsi  ul 
clero  ed  al  p(jpolo  uu'  ombra  dcil  antico 
diritto  con  permettere  loro  di  presentare 
quattro  soggetti,  uno  de' quali  veniva  poi 
prescelto  dal  l\e  d' Italia  ,  ossia  Imperatore. 
Ma  accadeva  titl volta  {:\ìc  il  soviano  da 
quest'  ordine  allontanandosi  ,  alla  scelta 
passava  d'  al  Ira  persona  fuor  del  nuniero 
dei  presentati,  come  meglio  a  luipiace\a. 
11  clic  avvenne  nella  presente  occasione  j 
eletto  avendo  Arrigo  un  certo  Guido  da 
Velate  ,  villa  del  terrilorio  di  Milano  , 
uomo  per  attestato  d'Arnolfo  di  bassa  ed 
oscura  estrazione,  dicendo  egli  che  il  Re  — 
SustvUt  cuin  (le  ^fcgibns  et  {le  post  /oc- 
ianfcò  accepit  eurn  --  il  qual  Guido  alla 
corte  trovavasi  di  quel  sovrano  nella  Ger- 
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mania  in  qualità  di  suo  segretario.  Venne 
egli  in  Milano  ,  ove  fu  mal  ricevuto  dal 
Clero  della  Metropolitana,  e  durò  traessi 
per  qualche  tempo  del  mal  umore  ,  ma 
poco  dopo  temendo  quei  preti  lo  sdegno 
del  Pie  giudicarono  di  doversi  quietare  e 
di  accettarlo  per  loro  superiore,  tanto  piii 
che  intesa  avevano  la  prossima  di  lui  ve- 
nuta in  Milano,  ove  giunto,  volle  ricevere 
dall'  arcivescovo  Guido  la  corona  fer- 
rea  (i). 

La  seconda  delle  dissensioni  fu  quando 
avvenne  la  guerra  tra  i  Milanesi  ed  i  Pa- 
vesi ,  della  quale  fanno  menzione  Erman- 
no Contratto  ed  Arnolfo.  Era  gran  tempo 
che  fra  queste  due  città  popolatissime ,  e 
allora  primarie  del  regno  d'  Italia,  nudri- 
vasi  una  segreta  gara  ed  invidia  ,  benché 
Milano  da  ognuno  riguardata  fosso  come 
superiore  per  molti  titoli  a  Pavia  ,  con 
lutto  ciò  nessuna  di  esse  cedere  alle  altre 


(()  Chi  desiderasse  una  pia  ampia  dc" 
scrizione  di  questo  arwescovo  ^  \^edi  01- 
ccse  cìt.  ^  toni.  I^  pag.   i43. 
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voleva  j  e  perciò,  a  motivo  della  loro  vi- 
ciiianza  ,  ne  derivavano  frequculissinie  le 
uccisioni,  i  saccheggi  e  gF  incendj.  Crebbe 
quindi,   in   quelT  anno    io5c),   T  odio  reci- 

I  proco  ,  che  produsse  un^  aperta  rottura. 
Ma  i  Pavesi  conoscendosi  inferiori  assai 
di  forze  ai  cittadini  di  Milano  ,  presero 
al  hn-o   soldo   delle    truppe    estranee  ,    e   il 

I    guasto   diedero    al   territorio    vicino    a   Mi- 

I  lano.  Ciò  inteso  dai  Milanesi  unironsi  in 
lega   coi   Lodigiani    (che   ben  presto   cpirsta 

'  unione  fu  rolla  (i)  )  e  benché  una  porzione 
dellarniata  loro  rliretta  dall' Ai*eivescovo  di 
Milano  impegnata  fosse  in  guerra  contro  i 
Comaschi  ('.i)   pure  non  dubitarono  di  dare 


(i)  /  jìliìancsi  dopo  aycrc  aspira  fa  al 
dominio  delle  v>icine  città,  prendono  e  di- 
struggono  Lodi   i  anno    i  i  i  i . 

(2)  Delta  (piai  guerra  sono  motivi  prin- 
cipali due  l'edoi'e  Carcano.  Queste  finìmine 
colle  croci  in  mano  e  coperte  delle  cami- 
cie insanguinate  dei  loro  sposi  uccisi  in 
Como  5  durante  /'  incarceramento  ii^i  se* 
guito  del  loro  zio  Lanfranco  da  Carcanf^ 
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ai  Pavesi  una  battaglia^  che  riusci  sangui- 
nosissima per  ambedue  le  parti  e  special- 
nienle  per  la  morie  di  moltissimi  nobili, 
1  IMilanesi  riiì7asero  padroni  del  campo 
che  d'  allora  in  poi  venne  denonsinato  il 
campo  mai  io. 

La  terza  delle  dissensioni  fu  la  guerra] 
civile  seguita  nel  i  o63  prodotta  dal  non  ^ 
volt  re  i  [)reti  sottrporsi  alla  legge  del  ce- 
libato, né  amuMtlere  le  preiese  del  Papa; 
a  danno  della  Cf)iesa  n.ilanese  (\).  Tali; 
furono  i  primi  gern>i  della  libertà  non  3 
solo  di  Milano  .  n^a  di  tutte  ancora  le 
altre  città  della  Lombardia. 


s^escovò  scismatico  di  quella  città  ^  eccitano 
F arcìi^escos'o  e  il  popolo  di  Milano  a  fame 
le  loro  vendette  ^  che  finì  questa  guerra 
colla  distruzione  della  città  di  Como  ^  5e- 
guìta  V  anno    i  i  27. 

(i)  Okese  cit.  .  tom.  /.  parag.  VIL 


\ 
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Paragrafo     VI. 
Dal  I  \5i  fino   alla  scoììfLtla  dei  7oifinnì. 

In  questo  sistema  iV  indipendenza  dai 
Re  d^  Italia ,  ronlinuò  Milano  per  qualche 
tempo  finelìè  {Ki'venuttj  .  l'anno  ii:*>'>.  al 
regno  suddetto  Federieo  FnoLaibo  dcfto 
il  Bai bm ossa  (  cosi  appiglialo  dal  eolr.rc 
della  barba  e  dei  cappelli  )  cpni  cosa  al- 
l'arrivo  di  questo  fu  messa  in  ise(  nìpiglio 
nuovamente.  Disegno  (jueslo  prineipe  di 
ridurre  i  Milanesi  alla  sua  obbedienza,  e 
non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  per  con- 
seguirlo. Erano  ancora  a  cpiest^  epoca  in 
:ìspra  gueria  i  Milanesi  e  1  Lodigiani  , 
e,  ([uesti  ultimi  non  p(jt(ndo  più  altro  re- 
sistere alla  forza  dei  primi  lieorstro  fatal- 
mente a  Federico  ,  implorando  la  di  lui 
iSsistenza  e  protezione,  col  famoso  libello 
elle   si    può  leggere  nel   citato  Muiatori    (i). 

Si  preparava  perciò  con  grandi  forze 
quel   regnante     a    òottomcltere    i   Miiancfii; 


(i)   Tom»  9j  pag.  5o4« 
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ma  un  opportuno  ostacolo  impedì  per  al- 
lora di  dar  compimento  all' impresa.  Que- 
sta fu  la  terribile  discordia  che  nacque 
tra  esso  ed  il  pontefice  Alessandro  IH  , 
cbe  i  Milanesi  presero  poi  a  favorire  ed 
assistere  con  tutto  V  impegno.  Hisent itosi 
per  questo  nuovo  disgusto  sempre  più  Fe- 
derico s^rritù  contro  i  Milanesi ,  che  rac- 
colse in  Italia  e  chiamò  dalla  Germania 
quante  truppe  potè  avere,  e  dopo  d'aver 
incontrato  la  piìi  forte  resistenza,  gli  riu- 
scì di  superare  P esercito  Milanese,  dando 
in  appresso  un  terribilissimo  sacco  a  que* 
sta  sventurata  città  ,  abbattendo  le  mura 
e  le  fortificazioni  (  e  non  già  le  chiese  e 
le  case  dei  privati  come  si  va  ripettendo 
da  molti  ) 5  e  rese  miseri  e  tapini  i  poveri 
Milanesi;  ciò  accade  nel  1162  il  giorno  25 
di   marzo. 

In  tanto  disastro  non  perdettero  però 
il  coraggio  i  Milanesi,  poiché  rimessi  nel 
miglior  modo  possibile,  e  ritornati  a  poco 
a  poco  alle  loro  squallide  abitazioni  ,  e 
coir  assistenza  di  molti  popoli  vicini  j  gli 
riuscì  in  pochi  anni  di  abbattere  il  suo 
oppressore  tra  Legnano  e  il  Ticino  ;  Taa* 
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no  11^6.  I  Milanesi  riedificarono  le  mura 
e  le  fortificazioni .  e  dopo  aver  riparalo  le 
proprie  mine,  uniti  ai  Cremonesi  e  Pia- 
centini fabbricarono  una  città  sul  fiume 
Tanaro  ,  in  onore  del  loro  amico  ed  al- 
leato  il   pontifice  Alessandro   III    (i). 

Federico  dopo  la  sconfitta  avuta  a  Le- 
gnano fu  costretto  a  fag!;ire.  (Quindi  se- 
gnò una  tregua  a  Venezia  nel  1177  <.  e 
sottoscrisse  in  fine  una  ferma  e  durevole 
pace  col  trattato  di  Costanza  nel  ii83. 
Pace  vantaggiosa  e  molto  onorifica  ai  ìMì- 
lanesi   e   in  generale   ai  Lond)ardi^  venendo 


(r)  Alessandria  e  stala  fabbricata^  co- 
me sopra  (licenirno  j  dai  collegati;  ebbe  il 
nome  del  Papa  Alessandro  111  proiettore 
della  lega  Lombarda^  ed  a  tutlora  fortezza 
di  primo  ordine  in  Piemonte  consen'ando 
la  denominazione  di  Alessandria  della  Pa- 
glia ,  perchè  quando  fu  assediata  da  Fe- 
derico Barbarossa  non  a\^e\'a  ancora  U 
mura  e  la  difendevano  baluardi  di  fcingo 
legati  colla  paglia^  della  quale  erano  pura 
coperte  le  case. 
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in  essa  accordata  ai  medesimi  il  godimento 
della  libertà  e  dei  diritti  sovrani  già  osti- 
natamente e  con  sì  grande  effusione  di 
sangue  contrastati. 

Finalmente  dopo  tante  luttuose  dissen- 
sioni ritornò  la  pace  in  questo  paese  ,  e 
durò  questa  ancora  sotto  i  due  seguenti 
Ee  d'Italia  Arrigo  VI,  figlio  del  Baibarossa, 
e  Federico  11  .  dopo  la  morte  del  quale, 
accaduta  in  Italia  Fanno  i25o,  si  videro 
nuove  e  luttuose  vicende,  poiché  mancato 
Federico  II .  ondeggiava  agitata  e  sconvolta 
questa  città  dalle  gare  e  dissensioni  orri- 
bili tra  la  Kobiltà  e  il  Popolo^  e  crebbero 
queste  in  modo  che  funestarono  di  mille 
disordini  e  turbolenze  tutto  il  paese  ,  ed 
in  queste  civili  discordie  segui  F assassinio 
di  S.  Pietro  Martire  eseguito  a  Barlassina 
dair  empio  Carino  sicario  degli  Eretici  il 
giorno  6  aprile   isSa. 

11  governo  popolare  che  si  era  intro- 
dotto in  Milano  cangiò  spesso  di  leggi  e 
eli  forme.  Entrarono  nelle  famiglie  diverse 
fazioni  5  distinte  particolarmente  col  nome 
di  Guelfi  e  di  Ghibellini.  La  città  di  Mi- 
lano fu  tutta  in  rivoluzione;  e  si  «parsero 
ilvi  di  sangue. 
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Il  popolo  governato  prima  dai  consoli 
e  quindi  dai  podestà,  prese  nel  secolo  XIII 
il  partilo  di  elegersi  un  capo  stabile  col 
nome   d'  Anziano   o    di    protettore  ,   ufficio 

;  pressoché  Cignale  a  quello  di  tribuno  della 
plebe  in  Ronfia.  1  nobili  avevano  pure  il 
loro   capo. 

In  questo  stato  di  cose  venne  ricliia- 
malo  dal  popolo  Martino  Torriano  gran 
f.iiilore  e  protettore-  della  plebe  dir  era 
stato  scacciato   e   proscritto    diilla    nobiltà, 

I  e  non  di  ciò  contento  il  popolo  lo  dicliia- 
rò  ,  r  anno  i  •>.()()  ,  capo  della  repubblica. 
Vedendosi  Martino  collocato  in  tanta  gran- 
dezza e  superiorità  agli  emuli  suoi  .  co- 
mi «ìciò  ad  esercitare  la  .sua  tirannide  dal 
cacciare  in  bnndo  con  la  conlisca  de' suoi 
beni  Paolo  Soresina,    capo  e  parligiano   dei 

\  ISobili.  Innalzò  (piindi  a  questa  carica  Leone 
da  Perego  già  da  lui  {Jlabiblo  ed  cb  Ito  Ar- 
civescovo di  Milano,  rrcaudo  e  pom  ndo  alla 
dii^'iiita  di  qursto  Uberto  Sellala .  uno  dei 
canonici  ordinaij  dt  I  Duomo.  In  queste 
^^'iMuazioni  e  vi(  lenze  ricr»rsc  la  nobiltà  al 
ino  Pontine^  Urbano  IV.  il  quale  nomi- 
no ed  elesse  per  vero  legittimo  Arcivescovo 
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Ottone  Visconti  (i)  ad  esclusione  de' 3ue 
suddetti  competitori.  Non  potè  però  que- 
sti occupare  sì  presto  la  sua  sede,  poiché 
perseguitalo  dal  Torriano  dovette  andar- 
sene esule  dalla  patria.  Martino  per  altro 
dotato  di  grande  ingegno  e  destrezza  , 
sapeva  eon  arte  nascondere  la  smisurata 
sua  cupidigia  di  legnar  solo,  e  per  estin- 
guere in  parte  V  odio  grande  che  egli 
portava  alla  nobiltà  ,.  innestò  con  diversi 
Djalrimonj  nel  sangue  Toiriano  quello 
d^  alcune  nobili  famiglie  di  questa  città  ^ 
oltre    di    che    per  acquistarsi    benevolenza 

(i)  Ottone  Risconti  nacque  nella  spilla 
d  lììvoiìo  svi  Lago  Maggiore  ;  diede  an- 
cor da  fan  eli  Ilo  de^  segni  di  un  grande 
ingegno  e  di  vna  sin  go  lai  e  prudenza.  Morì 
circa  F  anno  i^5y  in  Legnano  V  Arci\e- 
scovo  di  Milano  Leone  Valvassore  da  Pe- 
re go ,  questa  cattedra  fu  dal  Papa  Ui  ba- 
rio IF  conferita  a  Ottone  Visconti  per  i 
maneggi  del  cardinale  Ottaviano  degli 
Uhaldini  per  conirappoilo  alla  potenza 
de^  Toìrianì. 
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<Ja  tutti  gli  orrlini  di  persone  rcndcvasi 
aflabilc  nd  (ratto,  f^icilc  nelle  udienze, 
dava  spesso  de' sontuosi  convili,  spetlacoli . 
giostre,  e  sempre  accompagnate  da  grande 
liberalità  e  splendore.  Con  questo  modo 
agevolmente  ottenne  di  essere  aechimato 
Difensore  del  popolo,  Podestà  perpetuo  e 
Padre  della  patria.  iNloi-i  Martino  V  an- 
no 1263,  compianto  da  tutti  i  Cittadini: 
gli  successe  il  di  lui  Ira  tei  Io  rili|)po  nella 
signoria  di  Milano,  nria  qucst Oltin^o  l*rin- 
cipe  dopo  dieci  anni  lascio  il  donunio  a 
iNappo  o  Napoleone  suo  nipote.  Kra  que- 
sto molto  SHgace  ,  popolare  ,  intra[)r(!i- 
clirile  j  splendido  e  generoso  ,  nonio  in- 
soniU-a  ihe  sembrava,  al  diic  degli  storici, 
veramente  nato  per  regnare,  l.gli  si  fece 
proclauiare  Anziano  perpetuo  :  le  bi-'gi  j 
gli  ordini  e  le  forze  dello  slato  dipende- 
vano  da   lui   solo. 

"  lV!a  non  bastandogli  il  potere  clic  avea 
in  Milano,  Napoleone  volle-  estruderlo  an- 
che al  di  fuori:  troppo  inmialurameule  o 
fuori  di  proposilo  aspirava  egli  al  domi- 
nio della  Lombardia.  A  tale  fine  sollecitò 
il  favore  deirimperalorc  Ivodolfolp  conte 
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di  Habsbourg  ,  e  si  fece  nominare  suo 
vicario  imperiale  in  queste  provincie  Tan- 
no 12^3.  il  che  fu  la  prima  cagione  del 
rovescio  di  sua  fortuna  e  dell'  aprimento 
della  strada  alla  signorìa  dei  Visconti.  Col 
nuovo  litulo  pose  in  sospetto  gli  amici  suoi , 
ingelosì  le  vicine  Citta,  e  porse  ai  nemici 
mezzi  pronti  ed  efficaci  per  rovinarlo.  La 
di  lui  potenza,  quando  appunto  sembrava 
più  salda  e  sicura,  crollò.  Ottone  Visconti 
Arcivescovo  di  Milano^  esule  già  da  quin- 
dici anni  ed  eletto  capo  de'  nobili  ,  rac- 
cozza i  fuorusciti  y  assalta  i  Torriani  in 
Desio,  ivi  riporta  sulla  fazione  popolare 
una  vittoria  decisiva  l'anno  12^^,  fa  pri- 
gioniere lo  stesso  JNapoleone,  e  di  esule 
che  era  ^  entra   trionfante  in  Milano.  J 

Paragrafo     VII.  I 

Da  Ottone  Visconti  arcivescovo  di  Mila- 
no fino  a  Filippo  Maria  ultimo  deii 
f^i sconti  ^  cioè  dal   1277   al   i44y* 

Ottone  Visconti    appena  ebbe    occupa tpgj) 
la  sua  sede  arcive&covilc  si  vide  acclamatd); 
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dalla  Nobihà  e  dal  Popolo  Signore  mi  lem- 
porale.  Ottone  vedendosi  innalzato  a  que- 
sto grado  esercita  atti  da  tiranno,  ordi- 
nando di  privar  di  vita  Napoleone  e  mandò 
in  Landò  Francesco  fratello  di  iVapoleonc 
ie  Cassone  cU  lui  figlio.  In  questo  modo 
rimase  abbattuto  ed  annicbilaf.o  il  princi- 
pato de'  Torriani.  Dopo  quale  lic  liMiìpo 
Ottone  si  Contentò  della  sola  dignità  pa- 
storale, e  rinunciò  a  Matteo  suo  nipote 
quella  dtl  trnipori<Ie  l'anno  128/^  (i).  Ot- 
tone   mori   r  anno    1  '.>a)!j, 

Matteo  Vise(inti  poco  dopo  viene  no- 
miuMlo  capitano  del  j)opolo  .  termine  so- 
stituito a  quello  d'  Anziano  o  di  Rettore 
.Tanno  128;    (hitslì   ne  approfitta,  si  cir- 


(\)  Ononc  sostituisce  al  Carroccio  (vedi 
png.  35;  riconosciuto  troppo  pesante  e  di 
sonuno  Si^aniaggio  nei  niovifuenti  forzati 
\dell  esercito,  un  nuovo  stendendo  colf  im- 
magini: di  S  /ttnhrogio  e  colf  insegna  della 
Città.  Questo  è  quello  sfesso  stendardo  .  Ite 
mene  portato  processionainentc  in  alcune 
'^clcsiastiche  funzioni  della  Metropolitana. 


conda  di  militi  ,  usurpa  a  poco  a  poco 
alcuni  diritti  e  accresce  alla  sua  persona 
lustro  ed  autorità  facendosi  creare,  V  an- 
no 1294  ^^1  re  de^  Ronfani  Adolfo,  conte 
di   Nassau  suo  vicario   in   Lombardia. 

la  questo  modo  la  repubblica  di  Milano 
si  andava  assoggettando.  Matteo  rimase 
solo  nella  signorìa  ed  ebbe  una  fiera  bur- 
rasca a  sostenere  per  parte  de'  Torriani 
figli  del  proscritto  Cassone;  sostenuti  quc* 
sti  da  molti  fuorusciti  e  lerrani  circonvi- 
cini.  ob]>ligarGno  Matteo  a  ritirarsi  fug 
giasco  dalla  sua  patria  riducendosi  alla 
condizione  di  uomo  privato  io  JNogarola 
terra  del  Bresriano  sul  Lago  di  Garda  ,' 
Tanno  iSoa.  Egli  venne  nuovamente  ri-^ 
messo  in  Milano  ed  investito  dì  tutti 
suoi  poteri  colla  protezione  delf  Impera- 
ure  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  nel  i3io.i 
Assumendo  nuovi  titoli  e  nuovi  diritti  ^y 
Matteo  preparò  in  fine  la  sua  nazione  alla 
nionarcbia  assoluta  ,  e  si  rese  inoltre  pa-- 
drone  di  molte  ciltà  e  castella  virine  ,  e;: 
con  molte  belle  azioni  accrebbe  fanja  ei 
gloria  al  di  lui  nome^  che  si  meritò  giù-, 
slaraente  il  soprannome  di  Magno,  La  sua 

'  i 


^ 
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foi'funa  pero  lo  abbandonò  verso  la  fine 
de'  suoi  giorni  ,  mentre  sopraffatto  dalle 
armi  di  diversi  suoi  nemici  uniti  in  forte 
lega  contro  di  lui,  si  e  dovuto  ritirare  a 
Piacenza  dove  finì  di  vivere  in  privalo 
stalo.  Ebbe  pero  la  consolazione  di  vedersi 
intorno  al  sun  K  Ito  di  n)ortc  cinque  suoi 
fiiih  Galeazzo.  INIarco^  I.iiccbino.  (jiovaunl 
e  Stefano,  ai  quali  tutti  credi  istituiti  da 
esso,  caldamente  raccomandò  la  ricupera- 
zione dello  stato  e  della  i^doria  del  nome 
Visconti  ,   r  anno    1^:1^2, 

Galeazzo  I  ;  ardito  e  coraggioso  con 
quelle  poche  truppe  che  gli  fu  possibile 
raccogliere  dagli  amici  suoi  ed  aderenti  , 
usci  in  campagna  ,  td  in  jìoco  tempo  ri- 
mase vincitore  de'  suoi  nemici  ,  col  lar 
prigionieri  i  principali  loro  capitani  e  con- 
quistar  tulle   le   loro   bandiere   e   bagaglj. 

Seppe  con  tale  prudenza  e  accorgimento 
trar  profitto  da  tale  vantaggio  che  ottenne 
da'  suoi  potentati  avversar]  una  giusta  ed 
onorevul  pace,  per  cui  riloiDÒ  glori(jso  al 
suo  dominio,  in  occasione  della  venula 
in  Italia  delT  Impeiator  Lodovico  il  /V^- 
\aio  ^   l'anno    i4^7  ;    ^^^^    sonmianiente 
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spiccare  Galeazzo  la  sua  grandezza  o.  ge- 
nerosità, ricevendo  splendidamente  e  trat- 
tando in  Milano  quel  principe,  che  fu  in 
questa  Basilica  Ambrosiana  coronato  re 
d'  Italia  con   la  corona  ferrea. 

Ciò  nuliaraeno  poco  godette  Galeazzo 
della  ricuperata  sovranità  ,  giacché  per 
mah'gnità  ed  invidia  del  fratello  Marco 
ed  altri  malevoli ,  accusato  avevalo  presso 
Io  stesso  Lodovico  d^avcr  tentato  di  con- 
certo con  gii  altri  fratelli  Giovanni  , 
I^ucchino  ed  il  figlio  A^.zo,  di  avvelenare 
il  principe  Lodovico  nelF  atto  di  presen- 
targli da  bere,  furono  da  queirimperatore 
fatti  arrestare  tutti  e  quattro  e  chiudere 
21  elle  orride  carceri  di  Monza  dette  il 
Forno  ,  poco  prima  fatte  fabbricare  dal 
medesimo  Galeazzo.  Questi  dopo  nove 
mesi  di  prigioma  purgatosi  dall'  imputa- 
zio^ne  menzionata  ,  ed  ai  prieghi  di  Ca- 
struccio  Castracane  signore  di  Lucca  .  fu 
liberato  coi  fratelli  .  avendo  dovuto  però 
mandare  il  figlio  Azzo  a  Pisa  per  rima- 
nervi ostaggio  dell'  Imperatore.  Questa  li- 
bertà fu  p(jcQ  durevole^  a  Gah-azzo  perchè 
recatosi    in  favore    deìF  amico    Castruccio 
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air  assedio  che  es&o  aveva  intrapreso  di 
Pistoja,  ivi  contrasse  una  febbre  pestilente 
per  la  quale  dovette  soccombere  in  età  di 
anni   5i    nel    ]Ò2g. 

Azzo  o  Azzone  che  rimaneva  in  ostag- 
{ijio,  come  abbiam  detto^  morto  suo  padre 
fu  sua  prima  cura  di  guadagnarsi  Taninio 
di  Lodovico,  onde  assumere  i  paterni  di- 
ritti,  e  tutto  ciò  riacquistare  (he  tolto  gli 
avevano  i  più  strani  avveninienti.  Seppe 
quindi  in  Pisa  cosi  bene  coltivare  quel 
Principe  con  ogni  genere  d^  urbanità,  non 
trascurando  nel  tempo  medesimo  il  mezzo 
potentissimo  del  danaro  col  donargli  ,  se- 
condo il  Villani,  125  mila  (icrini  (Foro; 
mercè  questa  somma  ottenne  ancora  la 
conferma  del  paterno  principato.  Avendo 
la  fortuna  di  godere  in  perfetta  pace  i 
suoi  giorni  ,  s^  applicò  Azzo  ad  abbellire 
la  sua  capitale  e  residenza  con  su[)erbe  e 
sontuose  fabbriche.  La  circondo  il  primo, 
dopo  la  ruina  del  Barbarossa ,  di  mura  ed 
elevate  torri.  Eresse  l'anno  i333  un  am- 
pio Palazzo  per  sua  abitazione  .  fece  in- 
nalzare la  torre  di  S.  (jottardo  che  an- 
cora si  vede  presso  1'  L  il.  Palazzo  di  Mi- 
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lario,  Q  fece  collocare  su  di  essa  un  Oro- 
logio a  campana  p  macchina  inventala  nel 
iSaS  dal  monaco  inglese  Walingford  ed 
affatto  nuova  in  quel  tempo  nell'Italia.  In 
questo  tempo  fu  tolto  di  vita  il  zio  Marco 
autore  delle  passate  perfidie  e  calunnie  j 
ottenne  Azzo  colla  sua  armata  la  cele- 
bro vittoiia  di  Parabiago  contro  Lodrisio 
Visconti  il  giorno  21  febbrajo  i3Ìg.  Fi- 
nalmente nella  fresca  età  di  iy  anni  per 
dolori  intensissimi  di  gota  a  cui  era  sog- 
getto, passo  all'altro  mondo  il  giorno  16 
agosto  deiPanno  suddetto  i33g,  senza  la- 
sciar figliuoli  della  sua  moglie  Caterina 
di  Savoja.  Lasciò  i  suoi  stati  ai  due  suoi 
zìi  Lucchino  e  Giovanni ,  Y  ultimo  dei 
quali  ben  conoscendo  1'  umore  fiero  ed 
intollerante  del  fratello  ,  amò  meglio  di 
•Fjedergli  la  sua  porzione  ^  e  di  continuare  | 
sd  attendere  tranquillamente  alla  cura  ^ 
della  sua  Chiesa  vescovile  di  Novara. 

Azzo  è  slato  il  primo  dei  Visconti  che 
abbia  fatto  imprimere  sulle  monete  il  suo 
nome  e  la  sua  effigie,  e  che  siasi  dichia- 
yato  apertamente  sovrano. 

Lucchino  die  principio  al  suo  governo 


con  tutta  quella  dolcezza  e  giustizia,  che 
si  meritò  da  tutti  il  bel  nome  di  patire 
della  Patria  ,  ma  entrato  poi  in  sospetto 
e  timore  di  qualche  segreta  congiura  che 
contro  lui  si  tramasse  senza  poterne  sco- 
prire bene  la  verità  e  gli  autori,  diven- 
ne fieranìentc  crudele  ed  insofFrihile  con 
tutti,  poichJ^  dopo  aver  fatte  pubblicamen- 
te privar  di  vita  multe  illustri  persone  , 
proscrisse  dui  paese  e  coufiiiò  in  l'iandra 
gli  stessi  suoi  nipoti  Galeazzo  e  Bernal »'j 
figli  di  Stefano  di  lui  fratello  perseguitando 
indiscretamente  ed  uccidendo  amici  e  ne- 
mici per  ogni  minimo  motivo  di  sc)S[)elt^. 
Passo  fiualniente  a  cospirare  contro  la  vita 
d'Isabella  del  Fiesco  sud  consorte,  impu- 
tandola rea  d^ adulteri')  con  Luigi  Ugolino 
Gonzaga,  ma  accortrjsi  iu  tempo  la  scaltra 
donna  del  pericolo,  njcntre  veniva  tor  iicn- 
tato  da  spasimi  della  gota  che  sofTiiva  ^ 
lo  prevenne  coi  veleno  ^  per  cui  infelice- 
mente mancò  di  vila  Tanno  i  ^^49*  Q'^^* 
sto  principe  aggiunse  al  suo  dominio  la 
città  di  Parma  comperata  da  Obizo  d'EsU 
per  6om.   scudi  d'  oro   (i). 


(i)   yedi  Corto  in  (iella  mino. 


56 

A  Luccliino  succedette  Giovanui  suo  fra- 
tello, il  quale  rial  Pontefice  Clemente  VI, 
morto  essendo  F  Arcivescovo  Ajcardo,  era 
stato  alcuni  anni  prima  dalla  stde  ve- 
scovile di  Novara  alla  Metropolitana  di 
Milano  trasferito.  Fece  egli  a  se  prestare 
giuramento  di  fedeltà  da  Lucebino  il 
nuovo  figliuolo  del  defunto  suo  fratello. 
Giovanni  in  breve  tempo  si  rese  per  così 
dire  caro  a''  suoi  sadditi  pe-r  la  sua  pietà, 
giustizia  e  liberalità  ;  colla  sua  famigliarità 
e  clemenza  cattivossi  anche  V  animo  dei 
malaffetti  alla  casa  dei  Visconti.  Aveva  già 
sul  principio  del  suo  governo  richiamati 
press  )  a  se  gli  esigliati  suoi  nipoti  Galeaz- 
zo e  Bernabò  ,  per  la  tniale  virtù  venne 
anche  dai  Genovesi  con  ispontenfa  loro 
dedizione  proclamato  loro  Signore  e  So- 
vrano Tanno  i352,  mediante  lo  sborso 
di  200, m.  fiorini  d'  oro  (i).  Il  simile  fe- 
cero i  Bolognesi  ,  ed  in  breve  tempo  si 
vide  questo  principe  prelato  padrone  d^uii 
fioritissimo    ed    ampio  Stato.    Spicco    non 


fi)    ip^edi  Colio  detto  anno. 
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meno  h  sua  £;raiì;](zza  e  innpjnincenza  nd- 
Ic  sontucse  fabbruhe  e  graiiditisi  ponti 
sopra  liunii.  e  sp<  ciahnenlc  sopra  TAtlda. 
che  coslrusic  eoa  somnìo  flispcndio  e  accu- 
ratezza Fon'lò  ancora  ed  tiesse  mi  i35o 
la  ora  demolita  Certosa  di  C  iriguaiio.  I  i- 
naliTiente  compianto  d<i  lutti  crs.sò  di 
vivere  in  ottobre  del  1354  in  età  di  (iJ 
ani]!. 

Dopo  la  sua  morte  fu  diviso  lo  stato  tra 
i  sftoi  nip(iti^  in  virtù  <ltIsuo  testamento 
in  questa  guisa  :  Galeazzo  II  ehhe  in 
sua  porzione  Pavia.  Novara,  (](jmo .  \'er- 
celli  5  Asti  ,  Alba  ,  Ab^ssandria  .  Tortona 
e  Vigevano.  A  Bernabò  toccò  Ci-emona  , 
Crema  ,   Caiavaggio  ,     con     tutta    la     G«  ra 

I  d'Adda  e  Bologna,  ed  a  Malt^'o  clic  ebbe 
in  moglie  Ziliola  Gonzaga  toccò  Lodi  , 
Piacenza  ,     Borgo     S.     Donnino  ,    Parma  , 

;  Lugo  .  Massa  di  Garrara  .  Pontreuìoli  e 
Bobio  ;  IMilano  e  Genova  erano  ristati  in 
donjinio  comune.  INIori  ben  presto  Matteo  ; 
la  parte  del  cpjale  pacdl(  :i:neiite  si  divi- 
sero i  fratelli  Galeazzo  e  ikrnabò  ,  e  pel 
corso  di  2'i  anni  ressero  lo  stato  in  f)er- 
fetla  arnjoiiia  e  comunione. 
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Galeazzo  era  il  più  bello  e  manieroso 
Priacipe  del  suo  tempo  ,  portato  per  la 
generosità  e  magnificenza.  La  sua  moglie 
era  Bianca  sorella  d'Amadeo  VI  conte  di 
Saveja.  Accolse  regalmente  assieme  a  suo 
fratello  Bernabò  V  Impei^atore  Carlo  IV 
venuto  in  Milano  e  trattato  splendidamente 
con  ogni  onorificenza  .  allorché  dalle  ma- 
ni deir  Arcivescovo  Roberto  Visconti  pi- 
gliò nella  Basilica  Ambra«5Ìana  la  corona 
ferrea  il  giorno  delF  Epifania  del  i355  (i). 
In  oltre  modo  magnifico  era  Galeazzo 
anche  nelle  fabbriche  ;  opera  sua  fu  il 
demolito  Castello  di  Milano  ,  il  Castello 
di  Pavia  ,  il  famoso  Ponte  di  pietra  sopra 
il  Ticino  con  gran  coperto  sostenuto  da 
numerose  colonne  di  vivo  sasso.  Istituì 
parimenti  con  autorità  e  previlegi  amplis- 
simi di  Carlo  IV  la  celebre  Università  di 
Pavia  5  chiamando  ,  dalle  più  colte  eittà 
d'  Europa  ,  i  più  eccellenti  professori  di 
Scienze   tra   i  quali  il  celebre  Cantore  di 


(i)  Muratori^  anno  md4kÌto, 


I 
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Madonna  Laura  Francesco  Petrarca  (i;. 
Pensò  ancora  Galeazzo  ad  accrescere  lustro 
con  cospicui  parentadi  al  suo  casato,  dan- 
do moglie  a  suo  figlio  Giovanni  Galeazzo 
Isabella  di  Francia  sorella  di  Carlo  VI  , 
ed  una  sua  figlia  in  moglie  a  Lonato 
duca  di  Clìiarenza  figliuolo  del  He  d'  In- 
ghilterra. Salilo,  come  ahbiam  veduto,  al 
colmo  rlellc  sue  felicità  e  grandezza  ,  per 
malattia  di  gota  fatta  ereditaria  nei  Vi- 
sconti cessò  di  vivere  il  giorno  5  agosto 
i3^8  in  età  di  5c)  anni  essendogli  succe- 
duto suo  figlio  Giovanili  Galeazzo  che  in 
grazia  del  suddetto  maritaggio  aveva  ot- 
tenuto dal  Re  di  Francia  il  feudo  e  titolo 
di   conte  di    Virtù. 

Quello   poi  che  a  Bernabò  s'  appartiene 
diremo   soltanto   colla   brevità    propria   del 


(i)  Alorl  il  Petrarca  nel  giorno  i8  lu- 
glio liy.i  nel  suo  ritiro  ci Arqnà  sul  ter- 
ritorio di  Padova.  Questo  chiarissimo  uomo 
m'eva  pili  d'  of^ni  altro  contribuito  al  n- 
sorgimeiiio  delle  belle  lettere  nella  nostra 
Italia, 
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Kostro  Compendio,  essere  egli  stato  e  per 
indole  e  per  costumi  un  modello  assai  com- 
pilo dei  Principi  più  rinomati  per  la  loro 
libidine  ,  crudeltà  e  scelleratezza  ,  dalla 
lettura  e  narrazione  delle  quali  si  rifugge 
l'animo  di  qualunque  costumata  ed  onesta 
persona.  Er;^  Bernabò  fortemente  inclinato 
alla  caccia  ,  all'  apparato  e  servigio  della 
quale  Ciltre  a  molti  uomini  e  cavalli  ,  si 
trovavano  scinpre  pronti  pili  di  due  mila 
cani  allevati  e  nodriti  rlpartitamente  nelle 
case  de'  poveri  contadini  con  Y  obbligo 
di  ben  nutrirli  e  condur  ogni  mese  alla 
revisione  in  Milano  dinanzi  a  persone  a 
taF uopo  destinate;  se  magri  osservavansij 
o  se  qualcuno  fosse  venuto  a  mancare  , 
la  confisca  de'  beni  era  la  punizione  per 
queir  infelice  ,  cui  tale  disavvenlui^a  acca- 
deva ;  e  altronde  coloro  nei  quali  appariva 
la  massima  diligenza  ed  esattezza  nella 
custodia  e  governo  di  quei  cani  ,  erano 
da  lui  accarezzati  e  muniti  di  privilegi. 
A  queste  tirannie  aggiungeva  un  enorme 
prodigalità  in  ogni  genere  di  spese  ^  e 
molto  pili  sbilanciò  il  suo  erario  la  smo- 
derata   ambizione    di    altamente   maritai^ 
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di€ci  sue  figliuole  clic  aveva  ne*  primi 
potentati  d'  Europa  ,  tra  le  quali  V<;rde 
ia  Leopoldo  d'Austria,  Tadea  a  Stefano , 
Maddalena  a  Federico  principe  di  Baviera, 
maritale  con  una  dote  per  ciascuna  di 
loo.rn.  scudi  iV  oro  ^  dotazione  in  quel 
tempo  eccedente. 

Quindi  è  che  per  questi  e  mr)Ui  altri 
dispendi  non  essendo  bastanti  le  annue 
linanze  ,  si  diede  con  ogni  rigore  e  cru- 
deltà ad  ordinare  mille  estorsiuni  sulle 
sostanze  de^  sudditi.  Ma  non  aticlir  di 
queste  conlento  ,  inaccliinù  d"  usur|)are  lo 
stalo  al  nipote  Giovanni  Galeaz/.o  con 
privarlo  a  questo  efictto  della  vita.  Vi- 
veva questi  iilirato  in  l^avia  .  trattandosi 
in  opere  di  religione  ed  édlo  studio  di 
b(;lle  lettere.  Beneliè  giovane  di  wiollo  spi- 
rilo e  vivacità  .  procurava  di  tener  celata 
allo  zu)  la  sua  vera  inrl  le.  Anzi  avenrio  da 
persone  fedrli  inlese  le  oi  lui  perverse 
trame  ,  c(jntinuava  sempre  a  dimostrarsi 
per  uonao  dmiessfj  e  pigro  d'ingegno,  vc- 
iienlo  così  da  l>criial)ò  riputato  per  un 
uon>o  daiiulla  e  quasi  disj)rezzal()  Mentre 
adunque    allettava     ingnorare    i     sctlierali 
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maneggi  dello  2.10  non  trascurava  diligenza 
e  cautela  onde  prevenirli.  A  motivo  di 
paliata  indisposizione  ridusse  la  tavola  a 
poche  vivande  ,  riformò  la  maggior  parte 
de**  suoi  domestici  .  e  accrebbe  invece  la 
guardia  che  lo  costudiva.  La  sua  frequente 
occupazione  era  quella  di  visitare  le  chiese 
della  città  e  contorno  di  Pavia  affine  di 
farsi  strada  a!  gran  colpo  che  njeditava. 
Quando  improvvisamente  diede  voce  che 
andar  voleva  per  uno  spirito  di  divozione 
al  tempio  di  Maria  Vergine  che  è  il  san- 
tuario esistente  sul  Monte  di  Varese.  Ga- 
leazzo inviò  allo  zio  un  messaggio  per 
dar^^li  parte  di  questo  suo  viaggio.  Partì 
quindi  da  Pavia  con  numeroso  accompa- 
gnamento di  guardie  e  di  soldati  *  nella 
sera  del  giorno  5  di  maggio  giunse  a 
Binasco  e  passò  quivi  la  nutie  ,  e  nella 
seguente  ,n>attina  fu  assai  presto  nelle  vi- 
cinanze di  Milano.  Venne  incontrato  a 
due  miglia  di  distanza  da  Lodovico  e  Ri- 
dolfo,  due  figli  di  Bernabò  da  lui  espres- 
samente inviati  ,  i  quali  furono  da  Ga- 
leazzo ben  accolti  e  carezzati.  Pervenuto 
indi  in  quel  luogo  fuori  di  città    ove  era 
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allora  lo  speciale  di  S.  Ambrogio  .  usci 
Bernabò  per  la  porla  Verccllina  cavalcando 
una  mula,  da  quattro  sule  guardie  accom^ 
pagnato.  Dopo  alcuni  freddi  complimenti, 
fu  immediatamente  Bernabò  circondato  dai 
domestici  di  Giovanni  Galeazzo  tutti  ar- 
mati ,  dai  quali  preso  fu  tosto  condotto 
in  questo  nostro  demolito  Castello  ,  indi 
mandato  nella  Rocca  di  Trezzo  da  lui 
stesso  qualcbe  tempo  prima  edificata,  ove 
nel  settimo  mese  di  sua  prigionia  mori 
avvelenato,  per  quanto  si  crede.  d«TÌ  lun- 
ghi ^  avendo  signoreggialo  3o  anni  e  vis- 
suto   ^6. 

(jiovanni  Galeazzo  divenuto  ,  dopo  la 
caduta  di  Beinabò  .  padrone  assoluto  di 
tutta  la  Lombardia  ,  Liguria  ,  ed  altre 
Provincie  adjacenti  ,  ii»anilestò  ben  presto 
il  suo  spirito  ed  i  suoi  talenti  con  più 
savj  regolamenti  cbe  introdusse  nello  stalo ^ 
31  nelle  cose  politicbc  cbe  nelle  mililari  , 
e  massimamente  nelT  amministrazione  di 
pronta  e  retta  giustizia  verso  tanti  popoli 
a   lui   soggetti. 

Giovanni  Galeazzo  terminò  di  spegnere 
la   repubblica  facendosi    dar    1'  inveslilura 
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di  Milano  nel  l 'igS  ci  il  titolo  di  Duca 
dair  Imperatore  Venceslao.  Questo  Visconti 
eslese  il  suo  dominio  alT  Adriatico  nel 
Veneziano  ;  al  di  là  di  Bologna  e  in  molte 
città  della  Romagna  e  della  Toscana.  Egli 
ideava  già  farsi  coronare  Re  dMtalia,  non 
mancando  alT  intento  che  la  conquista  di 
Firenze.  Ma  la  morte  impedì  T  esecuzione 
de  suoi  ambiziosi  progetti  giacche  assalito 
da  gagliarda  e  replicata  febbre  passò  agli 
eterni  riposi  nella  Rocca  di  Mclegnano  il 
giorno  4  settembre  del  i4o2  ,  in  età 
di  55  anni  ,  e  fu  sepolto  secondo  aveva 
disposto  con  suo  testamento  nella  Certosa 
di  Pavia  edificata  a  sua  spesa*  dobbiamo 
a  lui  pure  la  magnifica  fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  incominciata  il  giorno  4  set" 
lembre  del  i38<S^  la  quale  per  la  vastità 
e  ricchezza  de^  suoi  marmi  ha  pochissinji 
altri  templj  a  se  eguali  in  tutta  1*  Eu- 
ropa. 

La  minorila  dei  figli  Giovanni  Maria  e 
Fdippo  Maria  non  p  )teronD  sostenere  la 
grandezza  dello  stato  lasciato  dal  pa<ire  , 
rassomigliato  dalf  illustre  Verri  ad  un 
*    Colosso  mal    coiines^  ^   di    cui    ora    si 


te  raccozzano  ed  ora  cadono  ì  pezzi,  e  It 
<(  cui  parli  non  niosliauo  nù  vaghezza  nù 
«  eleganza  .  nja  si  bene  un  aspetto  truce 
a  e  deforme  »?. 

Il  primo  genito  Giovanni  Maria  assun- 
se il  titolo  e  dignità  di  Duca  di  Milano 
con  la  maggior  parte  dello  stato  ,  e  Fi- 
lippo Maria  fu  chianialo  conte  di  Pavia. 
Questo  nuovo  Duca  per  propria  dapo- 
caggine  e  per  Y  altrui  perfidia  ^  in  poco 
tempo  perdette  la  miglior  parte  dtl  suo 
dominio  mentre  molli  governatori  e  capi- 
tani s^  usurparono  la  signoria.  In  sì  strano 
j  rovescio  di  cose  la  di  lui  madre  Cateriua 
i  inesperta  ed  incapace  a  tanto,  dierle  al 
figlio  uno  sciocco  e  nocivo  consiglio  da 
esso  pazzamente  eseguito  ,  cioè  per  abili- 
tarsi a  «lifendere  le  citìà  vicine  e  ricupe- 
rare (juellc  occupate  dai  ribelli  oflìciali  , 
cedette  al  Pontefice  Bonifazio  ,  con  poco 
danaro  e  scarso  ajuto  di  soldati,  Bologna, 
Assisi  e  Perugia  acquistate  già  dai  suoi 
maggiori  con  tante  spese  e  fatiche  ,  e 
slniilmente  ricnise  in  libertà  la  città  di 
Siena,  linirono  poi  di  mettere  n(  IT  estrema 
desolazione  lo  slato,   le  dinanzi  addurmca- 
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late  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini  (i) 
per  opera  ,  come  dic^nci  alcuni  cronisti  , 
della  repubblica  di  Firenze  .  la  quale  per 
mezzo  de'  suoi  emissarj  seppe  ovunque 
soffiare  in  quelle  ceneri  non  ancora  spente, 
e  riaccendere  un  gran  fuoco  ,  eccitando 
ognuno  alla  ribellione  con  promesse  di 
appoggio  e  di  danar().  In  tali  rovine  e 
sollevazioni  invece  di  confinisi  con  sa- 
viezza e  fortezza  d'  animo  a  rimettere  i 
suoi    affari  j    miseramente  Giovanni   Maria 


(i)  Nel  tempo  del  ponte/lcato  d^  Inno- 
cenzo  III  ebbero  prindpìo  le  due  Jazioni 
Guelfa  e  Ghibellina  ,  famiglie  non  meno 
che  iìi fauste  all'  Italia»  Il  nome  di  Guelfi 
e  Ghibellini  proieniva  dalle  continue  gare 
dei  Duchi  ed  Imperatori  di  Svaia.  I  Guelfi 
discendevano  per  v^ia  di  donne  dalla  casa 
degli  Estensi  di  Germania^  Duchi  di  Sas- 
sonia e  di  Baviera.  I  Ghiheliini  discende^ 
vano  pur  essi  per  via  di  donne  dalla  casa 
degli  Arrighi  Augusti.  I  primi  si  collega- 
yano  coi  Pontefici  ed  i  secondi  sostenevano 
il  partito  degli  Imperatori. 
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finì  di  rovesciarli  con  le  sue  crudeltà  , 
violenze  e  pessimi  costumi.  Fiualraenle 
per  r  eccessiva  sua  cattiveria  e  somma 
stolidezza  nel  manriji^io  del  goveino  si  ù 
reso  a  tutti  odioso.  Alcune  noLili  fami^^lic 
congiurarono  cernirò  di  esso,  le  quali  fami- 
glie erano  da  Bagio,  del  Majno,  Trivulzij 
e  Manlegazzi  ,  ai  quali  unirousi  Oltonc 
Visconti  e  Giovanni  da  Fust(^ila,  con  altri 
del  Corio  Uìentovali  ^  e  nel  giorno  16 
maggio  dell' anno  i^'^?  mentre  il  Duca 
passava  per  assistere*  alla  messa  dalla  sua. 
corte  alla  vicina  chiesa  di  S.  Gottardo  gli 
si  avventai'ono  addosso  que' nobili  congiu- 
rati ^  e  con  nK»rtaIi  ferite  privaronlo  di 
vita.  Non  si  sa  per  rpial  motivo  una  zitella 
si  decidesse  a  spajgere  di  iiori  la  toniLa 
di  un  uomo  tanlo  escciato  .  azione  ctie 
venne  rimunerala  ])(ji  generosa  mente  dal 
suo  successore  Filip|)0  INlaria  :  e  gli  autori 
piincipali  deir uccisione  de  1  Duca  vennero 
condannati   al   più  atroce   supplizio. 

Appena  accaduta  la  morte  del  Duca  . 
compar>e  in  Milano  Astore  Visconti  figlio 
spurio  di  Barnaba  chiamato  il  soldato 
SQiiza  paura*  Costui,  che  approvata  aveva 
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quella  congiura  ,  soMenuto  da'  suoi  parti- 
giani e  da  molti  facinorosi,  si  impadrom 
del  palazzo  ducale,  percorse  la  città  senza 
opposizioni  y  assunse  il  titolo  di  Duca  .  e 
come  tale  fu  dalla  plebe  acclamato.  Ma  il 
Castello,  del  quale  era  governatore  Vincenzo 
Marliano,  ricuso  costantemente  di  aprirgli 
le  porte  e  di  prestargli  ubbidienza. 

Filippo     Maria     dimorava    quasi     come 
prigioniero    nella    cittadella    di    Pavia  ,    e 
quanto  fu    assunto    ai    principato  ,    venne 
talmente  favorito  della  fortuna  ,   mediante 
il     matrimonio     incontrato     con     Beatrice 
Tenda     vedova     di    Facin   Cane  ,     avendo 
questa  portato  in   dote  quantità  di  danaro^ 
armi  ed  attrezzi  militari  ^   questi  agevolò  a 
Filippo  V  acquisto  del  ducato  di  Milano  , 
Filippo    guerreggiò    con    varia    fortuna.    Il 
capitano    generale    de' suoi    eserciti    era  ili 
famoso  Francesco  Bussone  ,   detto  il   Car-  1 
magnola  ,  il  cui  valore  e  bravura  contri-  ji 
bui  cotanto   a  ricuperare    ed   ampliare   gli 
stati  del  padre. 

^  La  fortuna  però  arrise  nuovamente  per 
il  Duca,  allorcbc  portossi  Tarmata  mari- 
lima  Genovese  Tanno  i4^4  contro  quella 
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Sì  Napoli  non  lungi  dairisola  di  Ponzia, 
liporlò  questa  una  compiuta  vittoria  colla 
pnijionìa  dello  stesso  Re  di  iNapoli  Alionso, 
del  Re<jiovaiiui  di  JNavarra  .  delf  In  l'ante 
d'  Al  ragona  Enrico  ,  e  di  molti  altri  si- 
gnori ragguardevoli  olti-e  una  ricchissima 
preda  •  ma  mentre  si  festeggiava  in  Genova 
dai  vincitori  i  vantaggi  di  f|uesta  pros|ìe- 
rata  spedizione,  si  videro  rapire  il  IruKo 
di  cjuest'  impresa  ,  poieh  il  malacorto 
Filippo  fatto  padrone  come  sovrano  degli 
illustri  prigloneri  e  delle  cose  con([ui- 
stale  -  senza  il  minimo  suo  \antai'gio,  ne 
degli  stessi  Genovesi  suoi  sudditi  ,  restituì 
stupidamente  la  libertà  ad  Alfonso  ed  ai 
suoi  collegati.  Per  s\  strana  condotta  clic 
recava  tanto  pregiudizio  a  5e  stesso  ed 
a  quella  nazione  ,  fu  questa  presa  da  tal 
furore  e  risentimento,  che  i  laguri  tosto 
si  ribellarono  j  e  con  la  morte  di  Oppicino 
Alciati  governatore  del  Duca  Fdippo  Vi- 
sconti, si  rimisero  in  libertà  Rammaricato' 
per  una  perdita  sì  importante  .  e  stretto 
per  r  altra  parte  da  molti  nemici  elio  da 
ogni  banda  l'assalivano,  chiamò  in  ajuto 
il  celebre  capitano  Francesco  Sforza  conte 
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di  Cotignola  ,  e  pei'  mo^glio  cattivarselo  gli 
diede  ia  moglie  Bianca  Maria  sua  figlia 
naturale  avuta  da  Agnese  del  Majao,  dan- 
dogli in  dote  la  città  di  Cremona  5  con 
questo  nodo  opportuno  freno  non  poco 
r  orgoglio  de'  suoi  nemici  ,  e  ristabili  in 
parte  i  suoi  pericolanti  interessi.  Filippo 
Maria  cesso  di  vivei*e  Tanno  i447  ^"  ^^^ 
d  anni  54-  Non  avendo  lasciato  figliuoli, 
e  non  avendo  avuto  vivendo  il  coraggio 
di  costituirsi  un  successore.  Egli  aveva  un 
estrema  diffidenza  di  lutti,  non  esclusi  i 
«uoi  congiunti  di  sangue.  Si  estinse  in 
esso  la  Prosapia  Visconti  derivala  ,  come 
abbiam  visto  ,  da  Ottone  ,  che  per  tanto 
tempo  col  numero  di  dodici  principi  ha 
dominato  sì  bella  parte  d'  Italia.  Alcuni 
autori  son  di  parere  che  Filippo  Maria 
per  amore  della  sua  figlia  Bianca  Maria 
da  esso  già  legittimata ^  e  che  questa  aveva 
avuto  dal  marito  Francesco  Sforza  un  figlio 
cbiamato  Galeazzo,  con  suo  testamento 
nominasse  erede  universale  il  genero  sud- 
detto. 


Paragrafo     Vili. 

Da  Francesco  Sforza  fino  alC  ultimo  Duca 
Francesco  II  Sforza,  om'cio  dal  i  f^'^^ 
al   i5ò5. 

Dopo  la  morie  rli  Filippo  ,  Coiicorsrro 
alla  pretensione!  d(*ll(>  slato  diversi  Priw- 
ci|)i,  Chi-Io  Dura  d'  Orleans  portava  Ir 
ragioni  della  n»a^ire  N'Mlnilina  .  cljiamata 
da  Giovanni  Galta/.zo  co*  suoi  discendeiili 
alla  successione  in  difetto  dc^  ruaschi  Vi- 
sconti. L^  Iniprratorr  sosteneva  clic  finita 
la  linea  Visconti  ,  in  (.(^nsci^ucnza  1  inve- 
stitura del  feudo  concessa  dc>.  ^'encesIao 
fosse  devoluto  alla  camera  cesarea.  Vi 
pretenleva  il  Re  di  iS.ipolij  e  per  ultimo 
as[)irava  al  vacante  dominio  il  conte  di 
Cotignola  Francesco  Sfoiv.a  a  nome  d<  Ila 
sua  moglie  ,  e  come  crede  istituito  dal 
defunto  Duca  col  prrteso  Icstafìicnto.  In 
tal  stato  di  cose  credei tcro  i  Milanesi  cs 
sere  venuta  1  epoca  di  limcllcrsi  nella 
primiera   libertà  ,   e    seuza    più    esitare    tÀ 


eressero  In  repubblica  (i)  con  destinare 
dodici  principali  personaggi  ,  cbe  questi 
assuuijero  il  titolo  di  Capitani  difeii^son 
della  libertà.  Indi  elessero  loro  capitano 
generale  il  conte  Sforza  ,  dandogli  il  co- 
mando delle  milizie  per  rintuzzare  ogni 
violenza  che  fosse  fatta  alla  loro  sovranità. 
Tutto  il  resto  della  Lombardia  imitarono 
r  esempio  dei  Milanesi  .  e  cominciavano 
già  a  guardare  e  getlarc  a  terra  le  pro- 
prie cittadelle  governandosi  partiiamente 
in  repubblica  5  così  Francesco  Sforza  do- 
veva far  molto  per  guadagnarsi  il  cuore 
dei  Milanesi.  Le  di  lui  imprese  però  ten- 
tavano l'animo  di  alcuni  oppressi  da  qual- 
che vicino.  Questi  si  rivolgevano  a  chia- 
marlo in  loro  ajuto.  I  primi  che  si  tro- 
varono in  tale  circostanza  furono  ì.  Pavesi 
che  lo  crearono  conte  e    loro    protettore  j 


(i)  I  Pi  omo  tori  di  questo  nuovo  demo- 
cratico governo  furono  i  seguenti  :  Inno* 
cenzo  Cotta.  Teodoro  Bossi,  Giorgio  Lani- 
■pugnanij  Antonio  Triyulzio  e  Bartolomeo 

Mar  Olii. 
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e  dietro  ari  essi  a  poco  a  poco  mediti  altri 
Popoli  e  città  si  diedero  allo  Sforza.  INIi- 
lano  governato  da  uomini  vili  ,  niercenarj 
e  meccanici  .  domandò  contro  di  lui  ajuto 
a  varj  potentati  ,  il  che  saputosi  dallo 
Sforza  .  prima  che  questi  potessero  por- 
gergli ajuto  5  con  un  esercì li>  si  porlo  ad 
assediarlo  Tanno  i4ljb  ^'  lo  tenne  stretto 
di   n»(jdo   che  nessuno  ardi>a   uscir   fuori. 

iSon  potevano  più  reggeie  i  iVihniesi 
alla  carestia  che  per  V  assedio  in  eui  era 
tenuto  dal  conte  Sforza,  sopravvenne  ([ue- 
sto  in  Milano  quando  pensan^nc  essi  di 
mandargli  ambasciatori  perchè  entrassi  si- 
curo e  ne  prendesse  la  signoria.  Infatti 
entrò  egli  in  Aldano  il  giorno  'a6  fdJuajo 
del  \/\5o.  Mentre  T  aria  risuonava  di  fe- 
stose evviva  il  Duca  ,  evviva  lo  Sf )r/a  , 
tutti  sforzavansi  di  toccarli  le  mani  od  i 
lembi  del  vestito  ,  e  fu  tanta  la  moltitu- 
dine delle  persone  che  gli  andarono  in- 
contro ,  che  il  suo  cavallo  ,  al  dire  del 
Corio  ,  lu  per  molta  strada  quasi  dalle 
spalle  portato  dal  Popolo. 
.  L^  ingresso  poi  solenne  ddlo  Sforza  fu 
diferito  fino  al  giorno  2  5   di  marzo  o;idc 
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tempo  avessero  dì  Irasierirsi  a  Milano  la 
moglie  sua  Bianca  ed  il  figlio  Galeazzo, 
Questa  entrala  di  Francesco  Sforza  fu  ol- 
tremoJo  pon\posa  e  magnifica,  avendo  però 
ricusato  per  modestia  il  carro  trionfale  ed 
il  baldacchino  j  appena  entrato  nella  Me- 
tropolitana ,  fu  ivi  insignito  del  ducale 
diadema  unitamente  alla  moglie:  i  Sindaci 
in  nome  della  città  giurangli  fede,  e  da 
quel  tempo  in  avanti  fu  sempre  chiamato 
Duca  di  tutte  le  nazioni.  In  tale  occasione 
fu  il  figlio  costituito  conte  di   Pavia. 

Il  Duca  Francesco  s'  impiegò  cubilo  a 
fortificare  il  Castello  di  Milano  ed  a  ri- 
cuperare le  città  e  castelli  che  dallo  stato 
si  erano  divisi  ,  cosa  che  riuscì  al  nostro 
Duca  tanto  più  facilmente  in  quanto  era 
temuto  da  tutti  per  il  suo  coraggio,  e  fino 
dagli  stessi  suoi  nemici  per  le  doti  am- 
mirabili dell'  animo  suo  ^  altro  dire  non 
possiamo  di  questo  Duca  se  non  che  il 
suo  principato  fu  assai  tranquillo,  poiché 
fiorendo  in  questo  principe  la  giustizia , 
la  pietà  e  la  prudenza  ,  si  rest;  caro  a^ 
tutti  e  di  modello  ai  principi  suoi  con 
,  imporauci.  Dopo  di  aver  regnato  i  Gianni 
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sopraggiui)  togli  nel  giorno  8  d'i  marzo 
del  1/^66  un  colpo  apopletico  ,  dopo  di 
avere  nei  precedenti  quattro  anni  sofferti 
altri  mali,  rese  Tanitna  al  Creatore  in  età 
di  (j5  anni  col  più  grande  ed  universale 
dispiacere. 

Convocalo  subito  .  dopo  la  sua  morte  , 
dalla  vc^dova  consorte  ijianea  Maria  Vi- 
sconti il  consiglio,  richiese  ella  clie  fosse 
ai  figliuoli  conservata  la  signoria  di  Mi- 
lano. Infatti  Galeazzo  suo  lìgi  io  intesa  la 
Jiiorte  del  padre  trovandosi  al  campo  nel 
Dellinato  in  ajuto  del  Ile  Lodovico,  s*  av- 
viò subito  verso  Milano  e  vi  ginnse  ai  '^o 
di  marza  ,  dove  per  la  Porta  Ticinese  fa 
egli  ricevuto  con  gran  festa  e  come  prin- 
cipe  e   successore   del    parlrc. 

JNel  principio  del  suo  principato  imitò 
le  virtìi  del  padre*  fu  egli  promotore  delle 
belle  arti  e  degli  stuflj  ,  e  principe  muni- 
ficenlissimo.  La  nobiltà  delT  animo  suo 
corrispose  alla  l)ellezza  del  suo  corpo  , 
qualità  che  lo  rese  poi  libidinoso  e  per- 
turbatore d(  Ila  quiete  maritale  ,  vizj  che 
denigrarono  la  sua  fama  e  si  attirò  Todio 
di  molti;  stati  offesi^  i  quali  congiurarono 


la  sua  morte  nel  giorno  ^6  dicembre  i47^ 
neir  atto  che  si  recava  nella  rbiesa  di 
S.  St(fa?io.  Infatti  alcuni  frenetici  giovani 
di  gloria  sedotti  da  un  certo  prdagog(^  (i) 
e  da  alcuni  custodi,  fu  con  varj  colpi  di 
pugnale  trafitto  dopo  io  anni  di  governo 
in  età  di   33   anni. 

Piimasta     vedova    la    moglie    sua  Bona, 
figlia  di  Filiberto  Duca  di  Savoja^   venne 


(i)  alcuni  scrittori  v>ogUono  che  questo 
pedagogo  sia  stato  un  certo  Cola  Saler^ 
nitano ,  che  si  trasse  in  segreta  congiura 
con  tre  nobili  della  stessa  corte  del  Duca^ 
i  quali  erano  Andiea  Lampugnani^  Carlo 
Visconti  e  Gerolamo  Olgiati.  Questi  Jìi" 
reno  quegli  stessi  che  ammazzarono  il  loro 
Signore  nel  giorno  sumeii togato.  Il  Fisconti 
ed  il  Lampugnani  vennero  all' istante  tra- 
Jltti  dai  saldai i  del  Duca.  L'  Olgiati  fa 
posto  in  prigione  e  fra  pochi  giorni  lasciò 
il  capo  nelle  mani  del  carnefice.  E  il  Cola 
fu  anch^  esso  dopo  qualche  tempo  fatto 
appiccare  a  Firenze  per  ordine  di  quel 
covrano  LoìQnzo  de^  Medici. 
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parlato  Giovanni  Galeazzo  unico  suo  figlio 
di  un  lustro  e  mezzo  al  trono  ducale.  La 
sua  tenera  età  indusse  il  Senato  (  cii  era 
pure  allora  coTnj)osto  tìi  distinti  perso- 
naggi) ad  assegnarli  per  lutrice  la  madre ^ 
ma  sparsasi  la  notizia  della  morte  del  pa- 
dre, i  di  \uì  (rateili  che  allora  trovavansi 
lontani  da  Milano  sollecitarono  il  loro  ri- 
torno ,  ma  questi  appena  a  iMilano  giun- 
sero che  costretti  furono  da  chi  aveva 
il  comando  di  nuovaniente  partire.  Stet- 
tero lungi  tre  anni  circa  ^  ma  da  Prin- 
cipi assennati  ed  accorti  maneggiarono  le 
cose  in  tal  guisa  ,  che  ingannata  la  Prin- 
cipessa lasciossi  indurre  a  permettere  loro 
di  venire  a  INlilano,  ove  giunti  da  li  a  non 
molto  Lodovico  Sforza  ottenne  la  tutela  del 
Duca  nipote  ,  e  maneggiando  ogni  affn-e 
riilusse  la  vedova  madre  a  starsene  chiusa 
lia  una  camera  priva  perfino  di  visite. 
'  Giovanni  Galeazzo  Slorza  pervenuto  alla 
età  nubile  condusse  irt  isposa  Isabella  di 
Arragona  figlia  di  Alfonso  Re  di  Napoli  • 
queste  nozze  furono  celebrale  colla  più  ma- 
gnifica pompa.  Intanto  Lodovico  riputato 
per  la  sua  politica  ^  e   susseguente  forila  ^ 
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come  Tarbitro  d' Italia  ,  avendo  nelle  mani 
intieramente  Io  Stato  di  Milano  che  am- 
ministrava non  come  tutore  ,  ma  come 
padrone  ;  studiava  tutti  i  mezzi  per  ap- 
pianai'si  la  strada  al  dominio.  Cominciò 
a  collocare  nella  fortezza  i  suoi  fautori  5 
rivolse  a  poco  a  poco  gli  eserciti  alla  sua 
obbedienza  ;  prese  con  politici  pretesti  in 
potere  il  tesoro  del  Duca  nipote  5  concbiu- 
deva  la  pace,  la  guerra^  le  confederazioni  , 
insomma  tanto  operò  gradatamente  ,  che 
divenuto  di  tutore  F  assoluto  padrone  ,  e 
intanto  il  povero  Duca  colla  moglie  vive- 
vano nel  Castello  di  Pavia  senza  alcun 
comando  e  privi  persino  di  corteggio  , 
dove  la  moglie  si  sgravò  dell'  unico  suo 
figlio   Francesco. 

In  tale  stato  passarono  questi  Principi 
una  vita  infelice  per  lo  spazio  di  tre  lu- 
stri ,  nò  valsero  le  suppliche  della  moglie 
Isabella  ,  e  fu  costretta  dalla  crudele  sua 
situazione  a  ricorrere  al  padre  che  tentò 
esso  pure  inutilmente  tutti  i  mezzi  per 
ridurlo  al  suo  dovere;  finalmente  per  oc- 
culto vtleno  r  infelice  Principe  perdette 
la  vita  in  età  di  26  anni  ai  2  ottobre  ì494% 
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ed  il  suo  corpo  fu  Còndolto  a  Milano  e 
sepolto   n^Wd   Metropolitana    (i). 

L^  acclamazione  di  Lodovico  in  Dura 
di  Milano  venne  in  conseguenza  delia 
morte  del  predecessore  nipote.  ICra  ancora 
in  Duomo  scoperto  il  corpo  del  delnnto 
Duca  y  quando  Lodovico  iHontato  a  ca- 
vallo in  veste  di  drappo  (V  oro  scorse  la 
i  .città  fra  gli  evviva,  e  visitò  il  Irnipio  di 
i  S.  Ambrogio.  Tu  in  qiiest'  occasione  rhe 
Lodovico  ordinò  che  fosse  aperta  una 
nuova  Porta  in  Milano,  che  fu  uv\  i  19^^, 
al  suo  nome  dedicata.  La  vedova  IHichcssa 
Isabella  gemeva  intanto  a  Pavia  come 
Tirigioniera  rinchiusa  in  una  stanza  .  oj)- 
pressa  anche  dal  dohjrc*  drlla  morte  flel 
padre  ,  e  della  poca  fortuna  del  frati  ilo 
iifir  ascendere  al  trono  di  JNapcdi  per  la 
guerra   mossegli   da  Lodovico   istesso. 

Lodovico     Sforza     asceso     a     quelT  alla 


(  I  )   Fu  nel  tempo   dì   quo s io   Dm  a    che 
fioìì  V  esimio   tvorico  Milane  se,  Bcrnanliiio 
Cofio  ,   il  quale  scrisse  la  sua  storia  nella 
villa  di  IMguafda. 
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gloria  die  gli  formarono  le  sue  azioni  ed 
il  suo  coraggio  ,  nello  stesso  tempo  cli€ 
diede  per  moglie  alF  Imperatore  Massimi- 
liano Bianca  sua  figlia,  pel  cui  mezzo  ebbe 
r  investitura  del  Milanese  ,  e  per  oppri- 
mere niaggiormente  il  cugnato  suo  i>e«ùco 
chiamo  in  Italia  Carlo  YIH  Re  di  Fran- 
cia percliò  occupasse  il  Regno  di  Napoli , 
colla  speranza  di  poter  dividere  quel 
reame.  I  Francesi  entrati  nelF  Italia  sotto 
il  loro  Re  Carlo  ,  la  trascorsero  come  uu 
fulmine  dalle  Alpi  sino  al  Regno  di  Na- 
poli .  di  cui  quasi  senza  contrasto  s'  im- 
padronirono  (i). 

Non  tardò  Lodovico  a  conoscere  il  pe- 
ricolo che  egli  pure  e  F Italia  tutta  correva, 
lasciando  il  Re  Carlo  in  pacifico  possesso 
delle  sue  conquiste.  Attivissimo  e  fervido, 
com'  era  ,  nell  idear  combinazioni  politi- 
che ,  egli  concerta  una  nuova  lega  con 
Alessandro  VI  ed  i  Veneziani  per  ri  pul- 
sare i  Francesi  dalF  Italia.  Il  Re  Carlo 
sorpreso  quasi   da  colpo  improvviso  perde 


(i)   Ferri  ^  tom*  II;  pag.  91  ^  cap.   19. 
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Si 
ritalia  con  tari ta^  prestezza,  quanta  ne  mise 
in  acquistarla  .  e  non  si  salva  che  col- 
r  aprirsi  ,  mediante  il  suo  coraggio  e  il 
valore  della  sua  annata  ,  un  varco  nella 
valle  di  Fornovo  divisa  dal  Taro,  ivi 
attraversando  e  battendo  V  esercito  dei 
Collegati  quattro  volte  più  grosso  del  suo, 
r  anno  i4[)^-  Carlo  rientrato  in  Francia 
pensava  di  rinnovare  la  spedizione  del- 
r  Italia  per  riparare  T  onta  che  n^  ebbe  , 
vendicare  T  ingiurie  e  riguadagnare  le  con- 
quiste.  ma  un  colpo  apoplttico  troncò  la 
sua   vita   sul   fiore   de'  suoi   gierni. 

Morto  nel  Castello  d^  Aniboise  Car- 
lo Vili  Tanno  i49'^?  S^^  succedette  Lo- 
dovico XII  j  nemico  capitale  dello  Sforza 
Questo  nuovo  r(gnante  della  Francia  con 
r  ajuto  e  r  assistenza  di  Gian  Jacopo 
Trivulzio     (i)  5     fuoroscito     ed     e. nule     di 


(i)  Gian  Jacopo  Trivulzio  ,  detto  il 
Magno  ,  èva  un  illnsfre  Milanese.  E^ìi  si 
formò  alla  scuola  di  Francesco  J  Sforza^ 
divenne  valoroso  soldato,  e  (olla  disciplina 
da  lui  iìiLiodoLLa  o  migHoiaca    nei    corpi 
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Lodovico,  scese  con  un  grosso  esercito  In 
Italia  j  ed  essendogli  unite  le  forze  de^  Ve- 


militari  contri  bui  ai  grandi  ayvenimenii 
del  suo  tempo.  Ma  diresse  la  sua  virtù 
guerriera  e  i  stratagemmi  militari  in  danno 
dell]  Italia  e  particolarmente  dei  Principi 
naturali  di  Milano.  Imperciocché  per  quan- 
to ne  scrive  giudiziosamente  il  cavaliere 
Rosmini^  il  Tiivvlzio  sottrasse  alla  totale 
disfatta  V  esercito  di  Carlo  Fili  nella 
battaglia  di  Fornovo  ,  Jìi  autore  princi- 
pale dell'  avvenimento  di  Novara  in  cid 
Lodovico  il  Moro  venne  fatto  prigioniere^ 
e  decise  la  sorte  di  Milano  nella  giornata 
ancora  pili  celebre  di  3Jelegnano.  Egli  fu 
in  poche  parole  fatale  all^  Italia  e  di  grande 
rovina  alla  patria  sua  ,  contro  cui  con- 
dusse  già  dalle  Alpi  gli  eserciti  Fran  e  si 
per  desolarla .  loro  additando  nuote  ed 
incognite  vie.  Il  motivo  apparente  era  in 
lui  V  odio  personale  che  aveva  contro  Lo •- 
dovico  il  Moro  ,  ma  in  sostanza  non  era 
che  ura  cieca  e  sfrenata  ambizione.  JSellor 
guerra  egli  ora  la   perla  dei  Capitani  dtl 
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nezlani  ^  al  quali  codette  in  prcinio  Cre- 
mona j  si  rese   presto    padrone    di  Milano 

suo  secolo  per  usare  V  cspics.sìotie  del  si- 
gnor Tivet .  ed  il  macslro  di  tutti  i  infondi 
iiowmi  Fi onccsi  die  uìilitorotìo  con  lui  e 
sotto  di  lui.  7eììihile  in  cenuro  ed  m  j uc- 
cia al  netnico  .  inti attahilc  in  jukc  ed 
inaccessibile  a^li  amici  e  a  (juelli  stessi 
che  lase\.ano  icnvjieato  ncll  avversa  Jor^ 
'luna  ,  inf per f erri to  nei  disastri  ,  piccolo  e 
vile  negli  awenimenti  lieti  e  Jorhunati  , 
protettole  degli  uoìuitn  di  lettere  .  orgo- 
glioso ed  iiìquieto  .  senza  cai  attere  e  chia- 
mato da  alcun'/  l'uomo  a  Ut  faccio,  per 
aver  egli  set  \  ito  gli  Sforza  contro  gli  Ar- 
ragonesi  .  gli  Arra  genesi  confi  o  i  Fi  an- 
desi  e  i  Francesi  conti o  gli  y/rragonesi  e 
gli  Sforza.  Fa  le  e  t  idea  che  ci  possiamo 
Jorfnare  del  Magno  Trivulzio  delta  di  lui 
vita  scritta  dal  sig.  ((natici e  Ve  Fosmiui 
con  belli  zza  e  Jedellà  storica  degna  di 
lode  (  con  e  più  e  e  degim  di  lode  la  sua 
Storia  di  Milano  di  fa  ente  stampata  ), 
Il  Tiivulzio   disgustò   i  Pfincip'   che  scisi  ^ 
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r  anno  i499-  Lodovieo  il  Moro  tìmido 
e  vile  nelle  avversità  ,  qna»ito  era  stato 
crudele  e  temerario  nelle  fortune  ,  cercò 
lo  scampo  con  la  fuga,  e  per  la  via  di 
Como  si  trasferi  in  Germania. 

Stette  lo  Sforza  assente  cinque  anni  , 
in  fine  dei  quali  stancatisi  i  Milanesi 
del  Governo  Francese  lo  richiamarono  in 
Italia.  Lodovico  il  Moro  ,  avendo  avuto 
coir  opera  delF  Imperatore  Massimiliano 
tin  soccorso  di  Svizzeri  e  di  Tedeschi  , 
rientrò  in  Milano  senza  sparger  goccia  di 
sangue  ,  ma  tradito  in  un  altro  fatto 
d'  armi  sotto  Novara  e  quasi  oppresso 
dair  avversa  sua  fortuna  ,  non  essendo 
egli  uomo  da  guerra  ,  non  ebbe  il  corag- 
gio di  schiudersi  una  via  a  salvamento. 
Egli  venne  fatto  prigioniero  dal  suo  più 
grande  nemico,  dal  Trivulzio.  e  condotto 
in  Francia,  dove,  come  scrive  x\ncilIon  . 
«  solo  con  se  stesso,  coi  ricordi  del  pas^ 

recò  sommi  mali  al  suo  paese  ,  divenn^t 
odioso  a  molti  e  si  rese  infine  egli  stesso  e 
injèlice^ 
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«<  safo  5  coi  suol  timori  e  colle  speranze  , 
"  mr»ri  in  una  lunga  e  stretta  prigionia, 
<t  nella  Torre  di  Loelies  nel  Berri  Y  anno 
<t    i5o6.   ?'   ^oito    il   suo   governo   la  storia, 

1  la   poesia  ,   la   musica  ,    tutte     le   btlle  arti 

'  ebbero  vita  e  onore.  L^  o|)ulenza  il  rafli- 
namf'uto  ed  il  lusso  della  Corte  di  Lo- 
dovico era  grande  :  sua  moglie  Beatrice 
d"*  Kste   giovine,   Ixlla   e   spiritosa  ,   la   ren- 

I  deva  vieppiù  gradila  e  brillante.  Spettacoli, 
giostre,  tornei  occupa v;uh:>  Tozio  iVlice  di 
quei  tempi.  Rimas<ro  di  Lr)dovico  due  figli 
legittimi.  Massimiliano  e  Francesco,  ed  un 
figlio   naturalo   avuto   da    [.ucrczia    Crivelli 

I  chiamato   Giovanni    Par>lo     da    cui    discea- 

I  devano   i    Marchesi   di   Caravaggio. 

i  Botti  poi  i  Francesi  dagli  Svizzeri  e 
dalle  armi  del  Papa  ,  V  investitura  del 
Ducato   di    Milano,   clie  alcuni   anni    prima 

I  costato  aveva  cento  sessanta  mille  scudi 
d'  oro  a  Lodovico  XTI  .  fu  data  a  Massi- 
miliano Sforza.  I  mcflcsiml  Svizzeri  ,  che 
tradito  avevano  il  parlre  .»  condussero  in 
trionfo  suo  figlio  in  Milano.  Fu  allora 
che  il  Re  di  Francia  fece  un  vano  tenta- 
tivo per  riprendere  il  Milanese  ^  il    (jualo 
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filialmente  nel  i5i5  dal  suo  successore 
Francesco  I  fu  preso  in  una  sola  campa- 
gna alla  famosa  battaglia  di  Melegnano. 
Ecco  il  Duca  Massimiliano  costretto  a 
fuggire  in  Francia^  dove  visse  oscuramente 
con  una  pensione  di  trenta  mille  scudi. 
Ivi  oppresso  da  fiera  malinconia  ,  menò 
una  vita  penosa  ed  infelice  fino  all'  an- 
no i552^  in  cui  finalmente  una  maligna 
febbre  lo  tolse  di  vita  non  senza  sospetto 
di   veleno. 

ÌJ  innalzamento  al  trono  Imperiale  di 
Carlo  V  Monarca  delle  Spagne  avvenuto 
il  giorno  28  giugno  55 19  fece  cambiar  di 
faccia  a  quasi  tutta  V  Italia  ,  e  Y  Europa 
intiera  prese  quindi  un  sembiante  di- 
verso  (i)*  lo  stesso  Francesco  Sforza,  che 


{ i  )  Ecco^  in  iscorcio  lo  stato  deW  Europa 
nel  principio  del  secolo  decimoquinto  : 

Il  Papa  Leone  X  era  padrone  di  un 
piccolo  stato  5  e  già  si  av^edewa  che  la 
metà  deW  Europa  stava  per  sottrarrsi  alla 
sua  autorità  spirituale  ,  giacché  nel  iSao 
dal  fondo  del  Nord  fino  alla  Fr amia  giù 
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per  cinque  lustri  dopo  la  fuga  del  padre 
da  Milano  era  andato  vallando  ,  ritrovan- 


soUe^ati  erano  gli  spiriti  contro  la  Chiesa 
Romana. 

L  Imperatore  e  Re  delle  due  Sicilie  e 
di  Sjxigna  semhras^'a  fatto  per  frapporre 
una  diga  ai  Turchi.  Questi  ave^'ano  ti- 
more in  una  ^olta  dei  reneziani  e  degli 
Imperatori. 

Fi  ancesco  I  Re  di  Francia  piii  bravo 
Cavabeie  die  gran  Principe  a\'ea  piuttosto 
V  invidia  die  il  potere  di  abbassare  Car- 
lo F.  Come  mai  poteva  superare  un  Im* 
peratore  Re  di  Spagna  e  di  Napoli.  So- 
vrano dei  Paesi'  Russi  ^  le  di  cui  frontiere 
andavano  fino  alle  porte  d"  Amiens^  e  e  he 
cominciava  già  a  ricevere  nei  suoi  Porti 
di   Spagna  i  tesori  d'  un  luiovo  mondo  t 

Enrico  f  ILI  Re  d' Inghilterra  preten- 
deva da  prima  di  tener  la  bilancia  tra 
Carlo  V  e  Francesco  I.  Era  egli  uno  dei 
piti  gran  flagelli  che  abbia  provata  la 
terra.  Dispotico  con  brutalità  ^  serio  nella 
sua  cchllei^a^  barbaro  ìic    suoi  aviari .  car- 
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dosi  in  Trento  y  dalla  pietà  di  questo 
Monarca  e  del  Papa  Leone  X ,  si  vide 
portato  al  perduto  seggio  Ducale  non 
polendo  più  i  Milanesi  resistere  al  gover- 
no francese  ,  e  fu  coronalo  nono  Duca 
di  Milano.  Fu  egli    perciò  travagliato  per 


nefice  delle  sue  moglj ^  tirarino  lapjiccioso 
dello  Stato  e  della  Bel  igiene  >  con  tutto 
ciò  viorì  a  suo  letto. 

Un  Re  pessimo  ancora  piti  d^ Enrico  fa 
Ciistierno  11  che  dominava  sulla  Dani- 
marca, Norvegia  e  Svezia,  mostro  sempre 
intrinso  di  sangue^  cognominato  il  Nerone 
del  Nord .  punito  finalmente  di  tutti  i  suoi 
delitti  ,  quantunque  pai  ente  di  Cai  lo  V  ^ 
fu  detronizzato  e  morì  in  prigioììe. 

Ecco  appresso  a  poco  i  principali  Prin^ 
cipi  cristiani  che  figuravano  in  Europa 
quando  Cai  lo  V  prese  le  redini  deW  Ini" 
pero. 

V  Italia  non  fu  pili  d^  allora  brillante 
per  le  belle  arti  ^  ma  non  si  vide  mai  pia 
lontana  dal  grande  scopo  che  si  era  prO" 
posto  di  cacciare  i  barbari  d' Italia^ 


Se, 
alcuni  anni  dalle  armi  francesi  ,  le  quali 
pfiò  fuK^no  tre  volte  costretti  ad  uscire 
dell'Italia;  la  priri  a  fu  cyuan^Hi  Tesfrcita 
invp'^ri^^Ic  <'(;mai»dato  dal  Cc^pitimo  Prospe- 
ro Colouija  fu  r>  Ito  a^la  Eiccora  .  t<  rra 
vicina  a  Milani;^  il  gì  ino  v>'>.  aprile  if)?^, 
la  seconda  quando  fi!  sì  dameggiato  s  «(o 
a  Mo\ara  e  la  terza  quando  il  Re  di  LrcJn- 
fia  Francesco  1  fv  rotto  e  fatto  prigio- 
niere sotto  a  l^'via  il  gi(Tn(.  9 4  feM>ra- 
jo  i59.5,  in  modo  clic  lo  vSforza  fu  allora 
nella  sua   Signoria   assicurato. 

Durante  il  suo  dominio  decorò  Vigevano 
del  titolo  di  Città  e  di  Vescovado  aven- 
dovi fondato  un  Collegio  di  Canonici. 
Ac(  usato  qiìindi  presso  clelF  Inipeiaffrc 
che  passasse  cP  inh  lligenza  coiìlro  Ai  lui 
coi  ccilUgati  suoi  nemici  il  Papa,  i  Francesi, 
i  Veneziani  ed  i  Fiorentini  ,  fu  costretto 
per  la  sua  salvezza  di  tenersi  chiuso  nel 
Castello  di  Milano  per  molto  tempo.  In- 
fine illuminato  V  austriaco  Monarca  della 
falsità  deir  accusa^  rinlrancollo  sul  trono 
Ducale  ,  dandogli  per  moglie  in  Bologna 
Cristierna  sua  nipote  ,  dalla  quale  non 
avendo  avuto  successione  ed  essendo    egli 
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passato  poco  dopo  all'altra  vita  nel  1 535 
iu  età  di  38  anai.  Per  la  qual  fatta- 
lissima  perdita  ricadde  questa  Provincia 
ia  nuove  deplorabili  sciagure  e  rovine. 
Qui  termina  la  signoria  di  sei  Principi 
Sforzeschi,  la  quale  cominciata  in  France- 
sco ebbe  fine  in  un  altro  Francesco  dopo 
il  corso  di  quasi  un  secolo.  Qui  parimenti 
finisce  la  serie  dei  signori  Ducili  di  Milano 
nazionali  ,  i  quali  per  la  maggior  parte 
tennero  quasi  sempre  la  loro  residenza  in 
Milano  5  come  Capitale  del  loro  vasto 
dominio. 

Paragrafo     IX. 

Dal  i535  al  1792. 

Mancato  perciò  senza  figli  T ultimo  Duca 
Francesco  II  Sforza,  Carlo  V  dichiarò  lo 
stato  di  Milano  devoluto  alF  Impero  ,  e 
dopo  diverse  guerre  sostenute  con  pari 
valore  e  fortuna  ,  se  ne  rese  intieramente 
padrone.  Non  lusingossl  giammai  tanto 
Milano  di  nuovamente  dilatare  i  suoi 
confini  .  quanto  -sotto  gli  auspicj  di  que- 
sto Monarca  per  ampiezza  di  otato  il  più 
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potente,  ma  occupato  Jallc  continue  guerre 
col  suo  rivale  il  Re  di  Francia  .  fu  im- 
pedito dall'  applicar  seriamente  a!le  cose 
d'  Italia  5  per  cui  i  Milanesi  si  trovarono 
tuttavia  sopraccaricati  di  pesi  e  di  mali 
sempre  inerenti  alla  sventura  della  guerra, 
e  questo  stato  mcdesifuo  si  vide  anzi  pri- 
vato della  città  d'  Asti  che  si  dovette 
cedere  a  Filiberto   Duca  di   Savoja. 

Neir  anno  iSjo  con  l!nperial  diploina 
Carlo  V  investi  dello  staio  di  Milano  il 
di  lui  figlio  Filippo  II,  a  cui  il  giorno  6 
febbrajo  i55(j  lece  ancor  vivente  la  me- 
morabile rinunzia  di  tutti  i  suoi  Stati 
e  Picgni  ,  e  con  essi  anche  Milano  ,  tra- 
smettendogli bensì  i  diritti  dell"  impero 
sopra  Icprovineie  appartenenti  a  un  tempo 
a  questo  Ducato  ,  ed  invesUMidolo  nel- 
r  ampiezza  medesima  ,  in  cui  lu  investito 
dall'  Augusta  Venceslao  il  Dnca  Giovanni 
Galeazzo  Visconti,  ma  scemandosi  i  discen- 
denti di  Carlo  V,  scemo  con  essi  la  spe- 
ranza di  veder  estendersi  il  Milanese  do- 
minio  (j). 

(i;  Muratori j  Ann.  d  Italia ^  tom.  lo^ 

anno   i555. 
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Filippo  TI  dicliiarato  ,  eia  Carlo  V  suo 
patire.  Duca  di  Milano,  venne  per  suo 
ordine  dalla  Sjmgna  in  Italia,  Entrò  con 
r<:£;la  magiuficenza  in  questa  città,  cbr  lo 
riconobbe  come  padrone.  Passò  nelle  Han- 
dre  p^r  un  simile  oggetto.  Ritornò  a 
Madrid  .  ne  fn  mai  più  veduto  da^  snoi 
sudditi  Lombardi.  La  di  lui  venuta  ac  ade 
^nel  dicembre  dell' anno  i5/(8,  vi  si  trat-, 
tenne  fino  al  irennajo  delTanuo  susseguen- 
te e  morì  alTEscuriale,  pc  co  disi  ante  da 
Madrid,  il  giorno  i3  setten»bre  deiran- 
no iSgH.  Sotto  il  di  lui  lungo  Regno 
Milano  fu  illustrato  dell  episcopato  di 
S.  Carlo  Borromeo  ,  nome  rispettabile  e 
caro  alla   Religione  ed   alle  bcfle  arti. 

A  Filippo  IT  succedette  Filippo  IH  Re 
d!  Spagna  e  Duca  di  Milano  il  quale 
venne  a  morte  nel  1621.  Filippo  IV, 
ch'era  succeduto  al  terzo,  morì  nel  i6t)6 
lasciando  erede  delle  Spagne  e  del  Ducalo 
di  Milano  Carlo  II,  il  quale  nel  1700 
passò  senza  lasciar  prole  all'  altra  vita. 

Ebbe  per  questo  allora  il  suo  principio 
la  funesta  guerra  per  la  successione  alla 
Monarchia  spaguuola.  I  Francesi  invasero 
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Io  stalo  ed  occuparono  la  città  di  Milano. 
ÌJ  linperatorc  Giuseppe  I  d^  Austria  l)alle 
i  Francesi  sotto  Tonno  con  un  esercito 
comandato  dal  valoroso  Principe  Eugenio 
di  bavoja  ,  e  conquistò  questo  sialo,  tgli 
venne  a  morte  nel  ij^ji.  Gli  fu  succe^ 
sore  ncir  impero  e  negli  stati  ereditar] 
Carlo  VI  e  venne  confeia»alo  possessore  del 
Ducato  di  Milano  colla  eoiivenzione  di 
Badeu.  In  se^^uito  si  riacese  la  guerra,  ed 
un'  armata  Gallo -Sarda  occupò  Milano 
nel  lyòi  ,  ma  tre  anni  dopo  In  lo  stato 
medesimo  ricuperato  <la  C<<rlo  VI  in  virtù 
della  pace  di  \'ieniia.  (Questo  Sovrano 
mori  uel  1^4^  lasciando  i  suoi  stali  a 
Maria   Teresa  sua   unica  liglia. 

Aj)pcna  r  augusta  Maria  Teresa  ebbe 
preso  possesso  dei^li  stati  lasciatoteli  dal 
padre,  che  si  vide  involta  in  un  acerbis- 
sima guerra  ,  ma  il  di  lei  coraggio  y  e 
coir  ajuto  de'  boA  sudditi  fece  fronte  al- 
TLuropa,  che  tutta  era  congiurata  contro 
di  lei  per  ispogliarla  delf  eredita  d«  suoi 
avi  ;  r  infelice  Lombardia  fu  aneir  essa 
afflitta  dalla  guerra  del  174*  'd  1^4^ 
contro   i  GuUispani  ^    dopo    la  quale    una 
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gloriosa    pace  coronò  le 

assicurò   ali*  Italia    una    calma  pacifica    di  i 

cinquant^  anni  ,  epoca    unica  di    felicità  sii 

lungo  tempo  conservata. 

Quest'  immortale  Sovrana  ,  tanto  tene-- 
tnerita  ai  suoi  sudditi  di  Germania  ee 
d*"  Italia  ,  pubblicò  nel  17^)9  l'editto  dell 
nuovo  censimento^  che  rese  eguale  il  tri-,- 
buto  ad  ogni  possessore.  Ordinò  posci#i 
r  esecuzione  del  naviglio  di  Paderno  peri 
cui  si  rende  TAdda  navigabile  fino  al  c<i-t- 
naie  della  Martesana  ,  e  terminò  questaa 
augusta  Imperatrice  la  gloriosa  sua  carriera^ 
nel  17H0;  gli  succedette  Giuseppe  II  sutjc 
figlio  .  Principe  ebe  per  le  singolari  egre-'- 
gie  sue  prerogative  fu  superiore  ad  ogriii 
lode.  Egli  giudicò  di  dover  abolire  il  sei' 
nato  di  Milano,  e  di  riformare  il  sisten/iK 
giudiziario.  Inventò  il  protocollo  di  tuttf^( 
le  pubbliche  aziende,  che  fu  imitato  d&ì 
tutta  r Europa.  Morì  nel  1790  compiantbc 
dair  umanità  ,  dalla  filosofia  e  dalla  Piclj- 
gione.  Gli  fu  successore  il  di  lui  fratellb( 
Leopoldo  ]1  già  Sovrano  della  Toscana'^ 
il  quale  passato  essendo  a  miglior  vitàf' 
nei    ì  7ga   lasciò    T  austri;^co  Monarca  aJSj' 
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1'  orlierno  angnstisslino  Iniperatore  e  Re 
nostro  Sovrano  Francesco  suo.  figlio. 

P  A  R  a'  GII   A  F  0        X. 

<Colpo  d'occhio   sugli  av'veuitìienii  accaduti 
dal    179'-^   al    18:^0. 

Nel  1792  la  Francia  dicliiarù  la  guerra 
air  Austria  ed  al  Bc  di  Sard({.;na.  Qm  stl 
alleali  difesero  i  passi  stretti  delle  Alj)i 
fino  al  179^.  ma  cju(sli  sn])erali,  larnutta 
Irancese  discende  in  llalia  scillo  la  con- 
d(jtta  del  generale  JNapcjleone  Buonaparte. 
Il  Re  di  Sardei^na  fa  una  pace  srpaiata 
a  Mondo  vi,  e  gli  A  n  siriaci  furono  costretti 
ad  aLLandonare  la  I  (>n)Lardia  e  riliiarsi 
in  Germania.  I  francesi  guidati  dai  ge- 
nerale Massena  enti  ano  in  Milano  il  gior- 
no i4  maggio  del  I7J)^^.  Milano  ricevett(^ 
da  ijuesti  una  forn  a  di  governo  denioera- 
lico  iìno  al  9  di  luglio  J  797  in  cui  lu 
dieliiaiala  citta  (apilalc  della  nuova  Rc- 
publilica   Cisalpitìa. 

Kel  1  j(  ()  gli  A\!>triaei  con  rapidissime 
villoric    riconc^uisiarono    la  LgmLardia    e 
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si  spinsero  fino  alle  frontiere  della  Fran- 
cia ,  ina  nel  1800  la  fortuna  fu  avversa 
a  Marengo  e  furono  costretti  di  nuova- 
mente abbandonare  V  Italia.  I  Francesi 
rialzarono  la  Repubblica  Cisalpina  ,  la 
quale  due  anni  dopo  nei  Goinizj  di  Lione 
è  stata  cambiata  in  Repubblica  Italiana. 
Nel  i8o5  questa  Repubblica  venne  tra- 
sformata in  Regno  d'  Italia  ,  e  Napoleone 
Buonaparte  fu  incoronato  nella  Metropo- 
litana con  la  corona  ferrea  in  Re  d^  Italia 
(  dopo  aver  preso  in  Parigi  quella  d'  Im- 
peratore dei  Francesi  )»  Milano  è  dichia- 
rata   la  Capitale  del   Regno  d'  Italia. 

Nel  I  8  I  4  una  guerra  generale  favorevole 
ai  Principi  alleati,  e  coli' ingresso  di  cjue- 
sti  in  Parigi  parve  decisa  la  sorte  di  tutto 
il  Mondo.  Avvenimento  che  apri  agli  Au- 
striaci  il  pacifico  ingresso  in  Lombardia. 

Il  giorno  28  del  suddetto  mese  arriva- 
rono in  questa  Città  le  Imperiali  truppcc 
austriche  sotto  il  comando  del  Maresciallo 
conte  di  Bellegarde  Nel  i8i5  fu  spedito 
per  ordine  di  S.  M.  L  e  R.  in  Italia 
r  augusta  persona  di  S.  A.  I.  il  Principe 
Giovanni  per   ricevere    nella    Capitale    dii 


^7 
questo  nuovo  Regno  il  formale  giuramen- 
to :  rultinio  dicembre  del  suddetto  anno 
i8i5  videsi  Milano  dalla  presenza  onorato 
degli  augusti  Monarchi  Austriaci.  L'affet- 
tuosa e  magnifica  accoglienza  e  le  dimo- 
strazioni di  gioja  fatte  dai  Milanesi  per 
«i  fausto  arrivo  fu  pari  alla  grandezza  di 
<]Uesti   Sovrani. 

Con  Sovrana  risoluzione  del  J  gennaio 
deiranno^  ,8.8  S.  M.  1.  R.  nominò  in 
Vjcc-Rc  d  Italia  1* arciduca  Raineri.  (Questo 
ottimo  Principe  fece  il  suo  solenne  ingresso 
Hi  Milano  il  giorno  s>4  uja-io  der  detto 
'inno  ,8,8  dalla  Porla  d^  0,'icnte  ,  dove 
ri-asl  cola  trasferita  una  gran  folla  di  ahi- 
tanti    per  festeggiare  il  suo  felice  arrivo. 

L  augusto  Monarca  IVancesco  I  ,  dopo 
aver  in  ogni  maniera  sistcnato  il  governo 
civile  ,  volle  altres'i  provvedere  Ih  Cliicsa 
del  suo  Capo,  vedova  già  da  molli  anni. 
A  questa  dignitosa |  earira  S.  M.  J.  R. 
scelse  la  persona  ili  sua  Eccellenza  Reve- 
rendissin.a  Monsignor  Carlo  (Gaetano  Conte 
ili  Gaisrnk  consjgliej-e   inlm  n   ,1.  Slato  (i). 

(0    Q^icsco    Pietuto    iì(..^iiic    il    j    ^'ov;, 
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Questo  nuovo  Arcivescovo  venne  installato 
il  giorno  26  giugno  delF  anao  suddetto  18 18, 
e  fu  accompagnato  il  sacro  Gerarca  prò- 
cesslonalmente  dal  numeroso  clero  d»  tutta 
la  diocesi  ,  dair  insigne  Basilica  Ambio- 
siana  alla  Metropolitana.  - 

Nel  18 IO  essendo  compito  il  nuovo  ca- 
nale che  unisce  le  acque  del  Verbano^, 
Lario  ed  Olona  col  Ticino  ,  i).  A-  \-  ^'■ 
Y  Arciduca  Raineri  Yicc-Re  sopra  un  ap- 
posita nave  navigò  pel  primo  da  Pavia 
alle  foce  del  Ticino  il  giorno   16  agosto, 

sto   1760  in  Clangenfurt ,  creato  Vescovo 
di  Derbe   il  20  luglio   i8o<,   e   m^r.nato 
Ard.escovo  di  Milano  da  S.M  IR.  A 
nel  18 16,  e  proclamato  da  Pio   TU  nel 
Concistoro  segreto  del  .t>  ma^zo  d,  quello 
stesso  anno.  Ebbe   la  sua  educazione    ne 
Collegio  Germanico   a   Roma     Era   molti 
anni   che    sosteneva    le    veci    del  Vescovo 
Leopoldo  de   Thun  nella  Chiesa    vescovile 
di  Passavia.   Questo  Prelato  e  Jormto  di 
tutte  quelle  virtà  che  sono  necessarie    per 
sostenere  la  dignità  del  Vescovato. 
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accompagnato    dalle    persone    di  Governo 
civile  e  militare. 

Nel  1820  vennero  celebrate  in  Praga 
le  auguste  nozze  di  S.  A.  I.  R.  T  Arciduca 
Raineri  con  S.  A  la  Principessa  Maria 
Elisabetta  di  Savoja  Carignano.  Gli  eccelsi 
Sposi  dopo  aver  dimorato  a  Vienna  sino 
quasi  gli  ultimi  di  giui;no  ripresero  il  loro 
viaggio  per  la  Lombardia  e  giunsero  il  3o 
del  detto  mese  all'imperiai  \'illa  di  Monza. 
Quindi  il  giorno  2  luglio  fecero  la  loro 
solenne  entrata  in  Milano  ,  dalla  Porta 
Orientale,  accompagnati  dal  magnilìco  cor- 
redo delle  persotuc  di  Corte,  da  truppa  d 
cavallo,  dalle  guardie  Mobili  della  citta,  e 
di  una  folla  di  persone  accorse  per  essere 
spettatrici  di  qutsto   magnifico   ingresse». 
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CoMT.NEIVTE    L\    DeSCRIZIO^CE     UPXLI     ANTICHI 

Templi   ed   altri   grandiosi   Edifiz#   cui: 
esistevano    al   tempo    dei    romaxi  ,    p^u' 
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X  RIMA  d'incominciare  a  descrivere  i 
grandiosi  Tempj  ed  i  superbi  EdiGzj  clic 
adornavano  questa  antica  Metropoli  ,  da- 
remo una  bn>:vc  occhiata  al  quadro  storico 
antico. 

Milano  fu  in  lutti  i  tempi  una  delle 
principali  Città  dell'Europa*  varj  antichi 
Scrittori  la  denominaroìio  la  nuova  Alene, 
ed  altri  la  seconda  Ronia  :  questo  cIo^mo 
f^Ii  fu  dato  a  n)otivo  dulia  magnificcnz.. 
de'  suoi  Templi  e  dei  saninosi  Edilizj  che 
essa  racchiudeva  ,  e  della  coltura  del  nu- 
meroso suo  Popolo,  come  abbiamo  di  già 
veduto  neir  elegante  Epigramma  del  poeta 
francese  udusoìiio  (  ktaU  parte  I^  P^S'  ^  ^' 
Milano  ,  ad  eccezione  di  Koma  ,  superava 
tutte  le  altre   Città    dclT  Occidente  ^   e    fu 


la  residenza  di  varj  Imperatori  Romani, 
Greci   e   Latini. 

Marco  Claudio  Marcello  ,  console  ro- 
Tì^auo  .  dopo  aver  soggiogato  gli  Insubri  , 
entra  in  Milano  e  invece  di  distruggerla, 
giusta  il  barbaro  costume  di  t|ne'  tempi,  la 
fece  anzi  ampliare  fortitican dola  di  mure, 
e  la  fece  divenire  la  principale  della  Gal- 
lia  Cisalpina.  Inondala  poscia  dalle  bar- 
hare  nazioni  dovette  soffrire  immensi  danni 
affine  di  essere  più  volte  distrutta  ,  ma 
sempre   risorse   più  bella. 

1  Milanesi,  prima  che  P Imperatore  Co- 
stantino pubblicasse  la  famosa  legge  d-ella 
tuìieranza  alla  Religione  Cristiana  ,  erano 
la  maggior  parte  Gentili  cJ  adoravano  i 
falsi  Numi,  come  potremo  osservare  a  sua 
luogo  dei   Templi  a   questi   dedicati. 

Nei  primi  tre  secoli  non  vi  fu  Chiesa 
dentro  le  mura,  perchè  le  Chiese  nacquero 
dai  sepolcri  dei  Martiri*  e  vietandosi  dalla 
romana  legge  ogni  sepoltura  in  Città  : 
Movluum  ne  urbe  sepellito  ,  per  non  re- 
slrignerla  con  la  religione  de'  sepolcri  che. 
erano  sacri  anche  presso  de'  Pagani,  certo 
è   che    i   Fedeli    noa    vollero    commettere^ 
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kpnza  prò  doppio  delitto  con  seppellire  i 
JMartiri  in  luogo  disdetto  ancbe  ai  Gentili. 
Tre  furono  le  Chiese  ,  per  quanto  a  ne  i 
consta  ,  in  quei  Ire  secoli  e  tutlc  tre  in 
Porta  Verrei  lina  :  la  [lima  fu  eretta  da 
Filippo,  detta  poi  Basilica  Naboriana  dal 
corpo  di  S.  rSahorc,  ed  era  S.  Francesco 
Grande  (  ora  Oiserma  di  questo  nome  ). 
L'altra  fu  la  Porziana  costruita  da  Porzio 
figlio  d(d  sudd(!tlo  1^'ilippo  ,  ed  è  S.  Vit- 
tore al  Corpo.  Fa  terza  fu  fatta  edificare 
da  Fausto  fratello  di  Poi'zlo  nel  primo 
secolo,  ed  e  unita  alT  Andìrosiana  l)asilica. 
L'anno  Si  3  con  la  conversione  di  Co- 
stantino si  die  la  |)ace  ai  Cristiani  .  e  la 
facoltà  di  apiir  Chiese  liberamente  .  ed 
allora  si  pose  dentro  le  nini'a  quella  cui 
S.  Ambrogio  nomino  lìnsilicn  Nuova  ^  In- 
trawuraìin  Ma^^iorc,  perchè  fossr  più  am- 
pia delle  tre  cstramurarjc.  l)ov' ella  fosse, 
ninno  lo  sa  certo.  Il  Cardinale  Arcivescovo 
Federico  Borromeo  ,  negli  a' ti  della  visita, 
inserì  la  Bolla  delT  Arcivescovo  nostro 
Carlo  da  Forlì,  in  cui  ki  accenna  la  tra- 
dizione antica  che  la  Caltedraht  intrairni- 
rana  fosse  a  Santa  Maria   al   Cerchio.  i\ei 
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secoli  più  oscuri  e  barbari  si  posero  più 
di  Go  Cliiese  dentro  la  Città,  e  sette  de- 
dicate a  Santa  Maria  ,  tutte  notate  nel 
diploma  di  Giordano  Arcivescovo  ,  delle 
quali  non  si  sa  accertarsene  V  origine  , 
con)e  pure  delle  due  Concattedrale  di 
S.  Tecla  e  di  S.  Maria.  La  prima  serviva 
per  l'estate  e  fu  demolita  presso  la  piazza 
de' Mercanti,  F  altra  per  l'inverno,  detta 
altresì  di  S.  Maria  Maggiore  ,  non  solo 
per  essere  Cattedrale,  ma  per  distinguerla 
dalle   altre. 

Ogni  quartiere  o  regioni  della  Città 
nel  primo  secolo  aveva  il  suo  INume  tu- 
telare :  Apollo  era  per  Porta  Romana, 
Marte  per  Porta  Ticinese  ,  Venere  per 
Porta  Vercellina  ,  e  le  altre  tre  erano 
sotto  gli  auspicj  di  Giove  ,  Luna  e  Mer- 
curio. 

Massiminiano  Erculeo  fece  allargare  ]a 
Città  verso  il  3oo  delP  era  cristiana,  e 
la  fece  cingere  d'un  grosso  muro  con  al- 
quante torri  ;  rendendola  cosi  assai  più 
bella  e  più  forte.  Le  antichissime  porle 
di  Milano  arrivavano  solamente  dove  ora 
vi  sono  il  Teatro  alla  Scala  ,  S.  Fedele  ^ 


il   Salone    Ji    S.    Marliao    Jdto    il    Circo  , 
S.    Mii'ia   alla   Porla,   ed   il   Carrobio. 

ìu  Iiijpcralore  Massirniniano  fece  Ira- 
sportare  tutte  queste  Porte  più  ali^  infuori, 
e  ne  fece  aprire  delle  nuove  dette  I^islerlc 
o  Porte  «Gcondarie  j  ilssò  la  Porta  Tici- 
nese verso  la  piazza  de^  «giustiziati  detta 
Velra.  La  Vercellina  era  situata  vicino 
air  antica  torre  del  .M(jnastcro  Maggiore. 
La  Giovia  si  vide  dove  ora  esiste  la 
soppressa  Cliiesa  di  S.  Vieenzino  (  porla 
COSI  nominata  pcrcliè  conduceva  al  Castello 
dedicato  a  Giove  ).  La  Comasina  fu  alzata 
dove  eravi  la  Chiesa  di  S  Giovanni  alle 
qnallrtj  Taccie.  La  Porta  Nuova  fu  posta 
nella  contrarla  de'  Bigi).  La  Uienza  ,  Ar- 
gentea od  Oiirntale  ,  fu  eretta  alla  C  >- 
lonna  del  Leone.  La  T'osa  fu  innal'.al.i  al 
principio  del  Verzaro  o  /'c/iclaiiiuti  (  ;iii- 
tlco  i^iardino).  altri  vo^'liono  cosi  (Ittita  d.i 
ccrla  laminila  T'onsi  pi'oprietaria  di  (juelle 
parli.  I^a  Romana  venne  costrutta  dove 
eravi  la  Cliiesa  di  S.  Vittorello  in  faccia 
air  ind)0ccatura  della  contrada  de\Moroni. 
Finalmente  il  Verri  vuole  die  alla  Colonna 
della    Maddalena   priuia   di   5.   Eufemia     vi 
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esistesse    uu^  allra    Porla    della    Erculea  , 

benché  il   Gorio  non  la  citi   neppure,   ma 

anzi  faccia  menzione  di  una  Porta;  detta 

poi    r  Ambrosiana  j    situala    verso    quella 

Basilica. 

Tutte  le  Chiaviche  5  volgarmente  dett€ 
Canterale  (ora  quasi  tutte  coperte),  ser- 
vivano di  fossato  alle  vecchie  mura  di 
questa  Città. 

Dopo  la  distruzione  di  Milano  .,  fatta 
dal  Barbarossa  nel  1162,  i  Milanesi  colla 
scorta  delle  Città  confederate  rifabbrica- 
rono questa  Metropoli  ,  la  ampliarono  nel 
circuito^  ed  estesero  le  mura  sin  dove  ora 
si   vedono   i  così   detti  Ponti. 

Nel  15495  sotto  r  impero  di  Carlo  V, 
il  Governatore  Ferrante  Gonzaga  fece  edi- 
ficare le  Porte  e  le  mura  esistenti. 
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*  TEAIPIO  DI  MINERVA. 


NB.   Gli  o^^TiUti  serriwtì  coli'  asterisco 


sono    (li stilliti. 


J-Ja  piazza  ora  rln'atnnta  del  Duomo  e 
stala  per  tutte  le  età  celel)re  ,  comerrljù 
vi  si  trovassero  o  fìssali  o  contigui  ^\\ 
edifl/j  più  cospicui  della  nostra  Metropoli. 
Imperciocché  in  questo  silo  vi  era  il  Tem- 
pio di  Minerva  ,  e  vi  si  conservavano  i 
Vessilli  messi  ad  oro  .  denominali  immo- 
bili ,  cose  le  j)iii  sacre  alla  gentile  super- 
stizione :  di  ciò  ne  reca  testimonianza 
PoliLio  al  lib.  Il  ,  il  quale  lacconlando  , 
sotto  r  anno  della  fondazione  di  Roma 
DXXXI  .  come  gli  Insubri  si  misero  in 
anni  per  opporsi  ai  Romani  ,  soggiugne  : 
(jffìjiiòus  igilur  inilitaril>us  sigiìis  aweis 
etiatn,  illis .  qua?  Imnwhilia  ìiuncupahaìit  ^ 
c.x  /lede  Miner\'cr  .  prompitis  ....  in 
conspecliim   I/ostiiir/i   castia  ponufit. 

Fu   edificato  sopra    le   rovine  di   questo 
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profano  Tempio  la  Chiesa  di  S.  Tecla,  e 
fu  questa  dai  Fedeli  posta  in  somma  ve- 
nerazione 5  di  maniera  che  vi  si  uffiziava 
dal  Capitolo  della  Metropolitana  dalla  Pa- 
squa di  Rissurrezione  fino  alla  domenica 
terza  di  ottobre,  e  veniva  perciò  chiamata 
Chiesa  estiva,  come  vedemmo  in  addietro. 
NelP  inverno  poi  si  trasferiva  T  uffiziatura 
di  lutto  il  Capitolo  in  un'  altra  chiamata 
di  Nostra  Signora,  detta  Iemale;  era  que- 
sta posta  di  prospetto  all'altra  di  S.  Te- 
cla. Tale  Chiesa  nel  i  oyS  fu  affatto  con- 
sunta dalle  fiamme  ,  ma  fu  ben  presto 
rifabbricata  e  durò  questa  fino  all'  anno 
i54B  ,  nel  quale  Ferrante  Gonzaga  Go- 
vernatore di  Milano  ,  con  1'  assenso  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  VII  ,  la  fece 
spianare  per  rendere  più  ampia  la  piazza 
in  fronte  al  Tempio  Maggiore  (  il  Duomo  ), 
dovendo  ricevere  in  questa  Metropoli  l'Im- 
peratore  Carlo   V. 
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*  L'  ANFITEATRO 

OVVERO 

IL   CAMPIDOGLIO    MILANESE. 

Vicino  al  Tempio  di  Minerva  trovavasi 
TAiTingo,  ossia  il  C.'in)|>i'loglio  Milanese, 
dedicalo  ancor  esso  come  il  lloniano  a 
Giove.  Questo  grandioso  fabbricalo  com- 
prendeva quasi  tutta  la  piazza  del  Duomo 
e  abbracciava  tutto  epurilo  spaccio  cbe  ora 
si  vede  occupato  dal  G(>j)erto  de' Figini  (i) 
sino  alla  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Xene- 
docliLO  {'i)  (  Chiesa  disi  rutta  ,  ora  Teatro 
Re). 


(i)  //  Coperto  de'  Fi ^it li  fu  fatto  in- 
nalzale da  Pietro  Filini  ,  e  otite  suppone 
il  Torri ^  in  applauso  delle  nozze  di  Già* 
vanni  Galeazzo  P'^isconti  coti  Isabella  fi- 
glia  di   Giovanni  Re  di   Francia 

(i)    Xenedocbio,   preso   d(dLi  voce  greca 

(Ospedale ).   Fu  questo   il  primo  Ospedale. 

fabbricato  in  Milano    a  spesa  di  un  Ar- 
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Gualvanco  deila  Fiamma  prese  a  de- 
scrivere questo  Anfiteatro  colle  parole  se- 
guenti: i'  Tra  la  Chiesa  Maggiore  e  quella 
ii  ili  S  Tecla  vi  era  un  edifizio  rotondo 
a  e  grande,  intonacato  di  marmi  bianclìi 
"  e  neri,  clic  sembrava  piuttosto  un  luogo 
a  di  asprezza  che  di  consolazione ^  perchè 
a  qui  si  castigavanfi  i  rei.  Nel  muro  vi 
a  sì  vedevano  tante  camere  per  alcuni 
il  occulti  sfori  ^  quanti  sono  i  giorni  del- 
<*  r  anno  ,  cioè  365  ,  e  queste  furono  di 
a  tanta  capacità  ,  che  tutti  i  soldati  del- 
ti r  Italia  (  che  vi  erano  in  quei  tempi  ) 
*i  vi  potevano  sedere  ed  ascoltare  tutto 
<t  ciò  che  dicesse  loro  il  Pretore,  e  senza 
«  impedimento  vederlo.  »  In  altro  luogo 
soggiugne  Landolfo  il  Seniore:  a  che  qui 
«  vicino  vi  fosse  un  gran  Palazzo  adorno 
«  di  molte  statue  ,  ed  una  Sala  di  tanta 
«  ampiezza  capace  di  contenere  dieci  mille 
((  e  più   persone.  Era   ivi   una  Cattedra  di 


ci  prete  della  Cattedrale  chiamato  Dateo  , 
acciò  si  allattassero  i  bambini  esposti  od 
abbandonati  dalle  loro  madri* 
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«  marmo  posta  sopra  due  leoni  parimenti 
«  di  marmo,  i  quali  tenevano  fra  le  zanne 
«  due  croci.  In  questa  Cattedra  sedeva 
«  r  Imperatore  od  il  Principe  quando  vo- 
w  leva  arringare  al  Po[)olo.  '>  Il  dotto  Pa- 
dre Grazioli  nella  sua  dissertazione  Dò 
Àntiquis  Mediolani  .EdifLliis  ^  Ctqj.  XI ,  si 
conforma  a   quanto   sopra   abbiani   detto. 

*  TEMPIO  DEDICATO  A  DIANA. 

11  Castiglioni  y  scrittore  milanese  ,  dice 
che  nel  luogo  dove  ora  si  trova  la  con- 
trada di  S.  Radegonda ,  f^ià  ìMonasleru  di 
Monache  Benedettine  ,  vi  si  trovasse  il 
Tempio  dedicato  alla  Dea  Diana  ,  fcìltc) 
edificare  da  utka  certa  Valciia  AlLuzla. 
Non  si  è  potuto  sapere  il  motivo  perchìi 
(juesta  donna  avesse  in  tanto  onore  (jut- 
sta   Dea  della   Caccia   (i). 


(  I  )  Altri  la  chi  amano  Dea  della  Castità 
perchè  era  tanto  vergognosa,  che  converse 
jitleone  in  cer\'o  per  averla  egli  guarda t(i 
in  un  bagno.  Diz.  delle  Favole. 
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*  STATUA  DELLA  DEA  FEBRUA. 

La  statua  rappresentante  questa  Dea  era 
situala  nel  niezzo  ad  un  grandissimo  giar* 
dino  (alias  Verzaro,  ora  Piazza  Fontana). 
Gualvaneo  della  Fiamma,  che  scrisse  poco 
avanti  la  metà  del  secolo  XIV,  asserì  die 
questo  era  un  luogo  ameno,  e  che  i  Gen- 
tili nel  mezzo  di  questo  giardino  venera- 
vano questa  statua  sedente  in  trono  d'  a- 
Yorio  ,  a  cui  come  Oracolo  ricorrevano 
per  ricevere  le  predizioni  sopra  V  esito 
delle  guerre  che  intraprendevano  ,  e  la 
volevano  mediatrice  presso  a  Marte  suo 
figlio  per  ottenere  loro   vittoria   (i). 

Poco  distante  di  questo  giardino  verso 
la  Basilica  ora  di  S.  Nazaro  vi  era  il  Ser- 
raglio o  Ergaslo  delle  Cere  indomite,  come 
leoni,   tigri,   pardi,   pantere,   orsi  e  lupi. 


(i)  /  Romani  adoravano  la  Dea  delle 
■purificazioni  e  la  chiamax^ano  Februa , 
sacrificando  a  lei  nel  mese  di  febbrajo 
per  le  anime  de^  loro  parenti  ed  amici, 
DIz.  delle  Favole. 
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A  questo  Serraglio  veniva  la  gioventù  che 
di  propria  volontà  s' arrischiava  a  lot- 
tare con  le  fiere  ,  vincendo  o  per  forza  , 
o   per  destrezza^    o  per  ingegno. 

*  PIAZZA  DE'  GIUOCHI   COMPITALI. 

Questa  era  una  vasta  piazza  ,  e  com- 
prendeva lutto  quel  sito  dov«  ora  ri  vede 
la  piazzetta  di  S.  Paolo,  il  Circo  di  Sau 
Martino  ,  e  tutto  quel  luogo  tuttora  oc- 
cupato dalle  due  contrade  de'  Paltari  e 
dell'  Agnello. 

Gabinio.  Senatore  romano,  fu  il  primo 
che  introdusse  in  Milano  i  giuochi  com- 
pilali 5  e  venivano  questi  esercitati  tlalla 
gioventù  cittadinesca  in  certi  giorni  della 
acttimana  facendo  varie  prove  di  forza  e 
di   destrezza   del  corpo. 

Questi  giuochi  si  facevano  nel  giorno 
seguente  le  calende  di  gcnnajo  ad  onore 
degli  Dei  Lari  ,  o  ,  come  scrive  Carisio  ^ 
per  quelli  che  erano  morti  in  pellegrinag- 
gio  (»). 

(i)   Vide  Calori'^  de  JR,  Ji.  ^  cop»  5. 
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I/UOMO   DI  PIETRA. 

Questa  statua  e  innestata  nella  parete 
(Iella  casa  situata  sulla  corsia  de'  Servi  , 
n.^  6o5 ,  con  iscritta  ai  di  sopra  la  sen- 
tenza di  Cicerone:  Carere  debet  oinni  vi' 
tio  qui  in  alteruni  dicere  paratus  est. 
Questo  aforlsmo  avvisa  i  passaggieri  di 
essere  senza  vizj  chi  voglia  censurare  i 
yìij  altrui.  Alcuni  antichi  scrittori  l'hanno 
creduta  che  rappresenti  Cict/rone  medesi- 
mo ,  e  chi  Mario  ,  ed  altrj  Cesare.  Nel 
secolo  X  gli  si  fece  la  torisura  clericale 
per  farne  da  un  Senatore  romano  un  Ar- 
civescovo di  Milano^  nominata  Adelmanno 
della  famiglia  Menclozio  ,  ma  siamo  co- 
munemente d'avviso  col  Grazioli  che  essa 
statua  rappresenti  piuttosto  un  qualche 
Console  romano  benemerito  alla   patria. 

COLONNA  CON  SOPRA  IL  LEONE 
Sul  cokso  di  Porta  Oriektale. 

Secondo  la  popolare  tradizione  j  altro 
non  significa  il  Leone  rivolto  verso   F  O- 


nVnto  j  clic  vedasi  sopra  la  colonna  di 
pietra  rjicontro  alla  Chiesa  di  5.  Bacila  , 
è  un  trofeo  di  vittoria  riportato  dai  Lom- 
bardi sui  Veneziani  al  tempo  di  Catalaijo 
Cotta  vicario  di  provvisione  della  Città 
nel  i5o2.  Fu  fiucsta  riilzata  nil  ìGaG 
a  speso  di  Carlo  Francesco  Serbelloui  , 
come  dinotano  le  tre  lapide  incastrate  nel 
piedestallo.  Ma  chi  j)in  s*a>viei.'ia  al  vero 
ari;  )mcnto  sono  il  Cfjrio  ed  il  Fiamma  , 
i  quali  narrano  esser  sialo  (jui  posto  il 
Leone  ,  come  a  tulle  le  altre  porte  dcllii 
Ciltcà  le  fu  assegnata  ptr  sua  particolar 
divisa  nello  stendardo  un*  insegna  .  allora 
(juando  sotto  le  loi'o  handiere  and.ìvano 
O  distinte  od  unite  le  compagnie  della 
Città  a  fare  o  sostenere  la  guerra  .  come 
riferisce  il  Fiamma  nella  sua  Cronaca 
tl^s  Floriun   sotto    P  aniìo   \)\']. 

Alla  Porta  Orientale  fu  assegnato  prr 
sua  particolare  insegna  lo  Stendardo  bianco 
coti    leone   nero. 

Alla  Porla  Romana  era  un  drappo  ver- 
miglio. 

La  Ticinese  portava  uno  scanno  rosso 
in  campo  bianco. 
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Lo   StenrlarJo    di  Porta   Vercellina    era 
diviso     per    traverso  ^    rosso     di    sopra    e 
bianco  di  sotto. 
'  La    Comasina    aveva    Io    Stendardo    a 
scacchi  bianco  e  rosso. 

Porta  Nuova  Io  aveva  diviso  in  quat- 
tro ,  cioè  due  in  bianco  e  due  in  nero 
diagonalmente. 

*  TEMPIO  DEL  SOLE  O  D'  APOLLO. 

Vicino  al  sito  dove  ora  si  vede  la  sud- 
descritta  C(jIonua  sorgeva  anticamente  il 
Tempio  del  Sole  ,  distrutto  da  S.  Barna- 
ba   (1)5  sopra  le  mine  di   questo  Tempio 


(i)  5.  Barnaba  nostro  primo  Arcive^ 
scos^'O  venuto  dalle  parti  oltramarine  per 
predicare  ai  Milanesi  il  Santo  f^angelo 
r  anno  ^6  di  nostra  salute ,  cioè  un  anno 
dopo  .  che  S.  Pietro  entrò  in  Roma  .  ve- 
dendo giusto  V  ordine  degli  Imperatori 
(:he  chiunque  entrasse  di  questa  porta  ado- 
rare doveva  V  Idolo  ^  altrimenti  era  punito 
di    pena  capitale»    Ciò  inteso    dal    santo 


^^9 
{a  innalzalo  la  Cliicsa  tuttora  esistente  di 
S.  Babila  ,  chiamala  per  qualche  tempo 
Coucilium  Saiictorinn  perchè  in  essa  ra- 
dunavansi  i  Fedeli  a  tratlar  cose  appar- 
tenenti  alla   nostra   santa  Keligionc. 

IL  LAZZARETTO. 

Appena  fuori  di  Porla  Orientale  para- 
lello  allo  stradone  di  Loreto  è  situalo  il 
Lazzaretto  stato  eretto  nel  i4^9  ^'^  I-^- 
dovico     detto     il   JMoio  ,    ad     insinuazione 


jipostolo  non  vuole  entrare  per  non  ndo- 
farlo  ,  ma  si  fermò  Juori  della  Città,  e 
fjuii'i  0(  eultamente  piantò  il  i^lorioso  sten- 
dardo della  Santa  Croce  e  eominciò  a 
predicare.  Dice  un  antico  Scrittore  die  il 
giorno  ,  nel  quale  S.  Barnaba  piantò  la 
prima  Croce  in  queste  parti  ,  fosse  il  i  i 
marzo  ;  questa  Croce  è  stata  trasportata 
dalla  Chiesa  di  S.  Dionigi  in  Porta  Orien^ 
tale  ,  alla  Chiesa  del  Paradiso  iti  Poita 
Vicentina ,  e  ogni  anno  nel  suddetto  giortio 
la  si  pone  in  ^venerazione. 
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del  venerabile  Antonio  Bembo  ,  in  occa- 
sione della  pestilenza  dell'anno  i46in  per 
la  più  comoda  cura  e  separazione  delle 
persone  sane  dalle  infetre.  11  Cardinale 
Ascauio  Sforza  di  lui  fratello  contribuì 
alla  generosa  impresa.  Questa  fabbrica 
non  è  stala  in  allora  compiuta  ,  e  nel- 
l'anno i5o7  fu  ridotta  allo  stato  presente 
da  Luigi  XII  Re  di  P^  rancia  ^  in  quell'e- 
poca Signore  di   Milano. 

L' Edilizio,  presso  cbe  quadrato,  conta 
braccia  665  milanesi  ,  corrispondenti  a 
piedi  I  22g  5  nei  lati  maggiori  ,  e  braccia 
650,  ossia  piedi  119I5  nei  minori.  Un 
portico  arcuto  e  continuo,  terminato  solo 
da  tre  parti,  gira  all'intorno  con  piccole 
colonne  di  pietra  e  dà  accesso  a  2(^6  ca- 
mere con  una  volta  di  cotto,  destinate  al 
separato  ricovero  degli  appestati.  Fu  giu- 
diziosamente provveduta  ogni  stanza  dei 
necessari  comodi  e  della  maggior  ventila- 
zione ;  il  profondo  canale  di  acqua  viva 
cbe  scorre  all'  intorno  serve  alla  nettezza 
ed  impedisce  la  comunicazione  all'intorno. 

Si  attribuisce  il  disegno  originale  al 
Eramante  per  riflesso    che  servi   il  Cardi- 
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naie  Ascanio  ed  il  Duca  ,  ma  Io  siile  tll 
quesfa  fabbrica  e  cosi  meschino  e  senza 
grazia  ,   che  ci   allontana   dal   crederlo. 

Da  vS.  Carlo  e  slata  eretta  nel  centro 
una  bella  cappella  di  figura  ettagona  ceni 
olio  areale  aj)erle  per  comodo  dei^li  am- 
njalali  cbe  dalle  stanze  veder  potessero 
la  eebbrazione  dei  divini  nnìej.  Questa 
cappella  f\i  edificala  con  disei^'no  delT  ar- 
cliitetlo   Pellegrini. 

Ora  tutto  questo  luogo  trovasi  ajìplicato 
ad   allri   dillerenti   usi   e   servigi. 

COLO.\-\A 

Sul  Corso  di  Porta   Tosa. 

Passando  scjpra  il  corso  di  Porla  Tosa 
si  pi'osenta  allo  sguardo  delf  osservatore 
una  sniisuiala  Colonna^  s(jpra  rilevata  base, 
innalzala  sollo  la  direzione  di  Giandome- 
nico Rieliini  ,  avendone  già  fatto  il  dise- 
gno e  data  la  norma  per  geltarne  le  loii- 
damenla  il  celebre  l\'lle2;rino  Pellegrini  ; 
sopra  il  capilello  della  Colonna  i'u  riposta 
una    slalua     proporzionala     del   Rcdeuloiu 


I  22 

eoa  croce  in  mano  scolpita  la  uìarmo  da 
Giuseppe  e  Giambattista  Vismara  mila- 
nesi. 

L'  anno  i5yG  ,  serpeggiando  in  questa 
Città  la  peste,  il  zelante  pastore  S.  Carlo 
Borromeo  ordinò  che  si  erigessero  diversi 
altari  in  mezzo  a  diverse  piazze  o  corsi  5 
più  volle  che  si  celebrassero  quotidiana- 
mente la  S.  Messa  ,  acciò  i  Fedeli  infetti 
di  questo  morbo  sequestrati  nelle  loro 
case  potessero  dalle  finestre  ascoltare  o 
vedere  il  S.  Sacrificio  ,  giusta  la  precau- 
zione del  Santo  per  garantire  i  sani  dagli 
infetti. 

II  medesimo  santo  Cardinale  V  anno 
i5y8  fondò  la  generale  Compagnia  delle 
Croci  5  divisa  in  varie  parti  ^  assegnando 
ad  esse    un   Santo    tutelare. 

Tutte  le  suddette  Compagnie  sono  state 
soppresse  Tanno  17845  e  quasi  tutti  gli 
Obelischi  distrutti. 

*  L'  ARCO  ROMANO. 

Questo  famoso  Arco  è  stato  costruito 
al  tempo  che  i  Rotnaui  erano  padroai  di 
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Milano  ,  per  ordine  JI  Marco  Claudio 
Marct'llo.  Questo  Arco  clic  si  rese  poscia 
assai  celebre  nei  fasti  di  questa  Città  j  e 
si  mant(.*nne  fino  alla  distruzione  ordinata 
da  Federico  Barbarossa  ,  esisteva  al  mo- 
nastero di  S.  Lazzero  (  ora  Teatro  C  er- 
rano )  alla  sinistra  del  ponte  di  Porla 
Romana.  La  descrizione  di  cpiesto  Arer)  ù 
veramente  favolosa  presso  il  Sassi,  il  (i la- 
ziali ,  il  Fianuna  ed  il  Puriceili.  Essi  1  ) 
vogliono  un  Arco  luiii^o  due  miglia  .  .<;')- 
stenuto  da  innumerabili  colonne  con  sopra 
una  torre  da  cui  dominavasi  tutta  la  L<j:ii- 
bardia. 

Il  conte  (jiulini  ba  investigala  la  vera 
storia  rli  esso  ,  ed  ba  trovalo  (die  quesi.o 
Arco  Romano  non  era  elie  una  vasta  e 
solida  torre  quadrata  sostenuta  da  (lu.ilh) 
aicbi. 

'  TEMPIO   ly  APOLLO. 

Si   ricava  da  un  opuscolo  de  Sìni  Civft. 

!  MedioL  a  starapa,  toni.  /,  pari,  li,  Jur. 

halle,  ^  che   il  Tempio   dedicato   ad  Apollo 

era  situato  iii  poca  distanza  dalla  Basiliea 
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ora  di  S.  Calimero.  Il  Padre  PurictllI  nel 
suo  Zodiaco  milanese  dice  che  la  Chiesa 
di  S.  Calimero  successe  in  luogo  del  Tem- 
pio d'  Apollo  j  Idolo  distrutto  dal  detto 
pastore  nostro  S.  Calimero;  infatti  accanto 
ili  questo  Tempio  i  Gentili  ferirono  e  get- 
tarono in  un  pozzo  questo  santo  Arcive- 
scovo 5  che  tuttora  vi  si  conserva  la  reli- 
giosa memoria. 

Nel  contiguo  Monastero  di  S.  Apollinare 
(  ora  soppresso  )  vi  si  conservava  una  pie- 
tra, che^  per  antica  tradizione,  serviva  di 
base  alla  statua  di  questo  Nume. 

*  TORRETTA  DI  PORTA  ROMANA. 

Sul  ponte  vi  si  trovava  sovraposla  al- 
l'' arco  che  formava  la  porla  antica  della 
Città  una  torre  a  guisa  di  Castello  deno- 
minala la  Torretta,  fatta  edificare  da  Lu- 
chino Visconti  in  allora  Vicario  Imperiale 
e  Signore  di  questa  Città.  La  medesima 
serviva  di  carcere  per  quelli  che  erano 
accusati  o  dipendenti  dal  regio  Auditore. 
Questa  è  stala  distrutta   Tanno    1771. 
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ANTICHI  BASSI- RILIEVI 
Che   lsisto:vo  sul  Po.nte  di  P.  Romana. 

Oli  anticlii  Bassi-rilievi  rozzamente  scol- 
pili che  si  vedono  collocali  nella  cornlre 
della  casa  inarcala  n.'^  4^4^  ?  disegnata 
dair  architetto  Polack  ,  rappresentano  va- 
rie figure  d'uomini  a  cavallo  ed  a  piedi: 
sopra  quelli  a  cavallo  vi  ha  intai;lialo 
questo  verso:  Fnla  cetani  ultra  procedere^ 
slaòimus-  ergo.  Sopra  i  pedoni  armali  si 
legge  Cremona  Bn\xia  come  un  segnale 
della  scoria  che  queste  due  Città  fecero 
ai  nostri  Milanesi  quando  li  ricondussero 
alla  Città  già  distrutla  dalT  Imperatore 
Federico    Enobarbo,   d(  Ilo    il    r)arl),^rossa. 

L^  iscrizione  onorevolissima  ai  INlilanesi 
ed  ai  loro  confederali  .  fu  posta  sulT  an- 
golo della  suddetta  casa  verso  il  Aaviglio^ 
ed   è  la   seguente  : 

Anno  '  doni  '  incar  '  mi  II  '  centesimo 
seaagesimo  '  septirìio  '  die  *  jo\ns  '  quiìito  * 
k(d  '  magiì  ,  mcdiolancnscs  .  iìilerscneriuit 
civitatcni  - 
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Anno  '  dominicae  *  incar  •  mill  '  cen- 
tesimo •  septuagesìmo  primo  ' 

mense  *  martii  '  hoc  '  opus  *  tuvrium  • 
et  •  portaruni  •  habuit  '  initium  '  consules  • 
reipublicae  •  ^u/  •  fu/ic  *  erant  •  e^  •  hoc  * 
opus  •  y?er/  •  fecerimt  '  faerunt  *  Passa- 
guadus  de  Settara  •  Ardericus  de  la  Turre  • 
Pinamontus  de  P^imercato  *  Obcrtus  de 
Orto  '  Malconventus  Cotta  •  Arnaldus  de 
Moviola  •  Adobabus  ButvaffLus  '  Mala- 
galli  a  de  Aliate  *  Malfdlioccius  Et  menni- 
fis  '  Rogerius  Mavcellinus ^  et  ipsimet  opus 
de  la  elusa  fieri  facerunt  Girardus  de 
Mastegnianega  fedi  hoc  opus  • 

Guliclmus  Burrus  ,  et  Presiede  Marcel- 
linus  hujus  operis  super stites  fuerunt  . 

Un  basso  rilievo  singolare  si  è  pure  con- 
servato di  una  figura  seduta  colle  gambe 
incrocicchiate  con  un  mostro  ,  e  questa  , 
secondo  il  Torri ^  era  posta  su  l'arco  del- 
l' antica  Porta  a  scorno  dell'  Imperatore 
Barbarossa  5  dicesi  che  questa  figura  rap- 
presentasse lo  stesso  Federico  ,  ed  il  mo- 
stro addita  1'  animo  perverso  di  questo 
Principe. 
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I  suddetti  bassi -rilievi  erano  collocati 
nei  capitelli  dei  pilastri  che  sostenevano 
i  due  archi  della  antica  Porta  Romana  ; 
il  disegno  e  la  descrizione  di  questa  Porta 
si  possono  vederli  nelT  opera  del  conte 
Giulini.  ed  in  quella  del  dottor  Don  Giu- 
lio Terrario  alla  tav.  XIV  del  volume  111 
dell'  Europa. 

ANTICHE  COLONNE 

D^  Avanti  al   Tljmimo   di   S.   Lorenzo. 

Queste  Colonne  sono  in  nutnero  di  se- 
dici d^  ordine  Corinto  ,  le  (piali  ,  come 
pensano  molti  scrittori  ,  servivano  a  for- 
mare il  peristiglio  del  Tempio  di  Ercole, 
fatto  fabbricare  dall'  Imperatore  Massimi- 
liano Erculeo  ad  onore  di  questo  Nume 
suo  tutelare.  Questo  Tempio  era  di  forma 
rotonda  somii^liante  al  celebre  l\inteon  di 
Roma. 

II  conte  Giorgio  Giulini  dice  che  vi 
fosse  quivi  un  bagno  o  lavacro  dedicalo 
ad  Ercole  ,  come  ne  dice  Ausonio  :  Et 
regio  Ilcrculei  Celebris  sub  honori  lavacri. 


II  Puricelll  ed  il  Grazioli  sono  dello  stesso 
parere. 

La  perfezione  della  scultura  cbe  hanno 
queste  Colonne  le  fa  assegnare  all'  epoca 
d'  Augusto  ,  ed  il  celebre  Padre  Pini  sì 
periti)  naturalista  erede  cbe  il  marmo  di 
tssc  sia  tratto  dall'  antica  cava  di  Oligia- 
sca  ,  terra  del  Iago  di  Como  fra  Bellano 
e  Piona  .  ed  altri  hanno  giudicato  essere 
queste  di  marmo  greco.  Questo  insigne 
monumento  di  nostra  grandezza  ,  conser- 
valo fino  a  noi  dal  tempo  dei  Komani  , 
fu  riparato  nel  1600  ,  ed  ultimamente 
nel  1810  (come  scorgesi  nella  volta  del- 
l' arco  di  mezzo  )  dall'  imminente  ruina 
che  minacciava.  Sarebbe  desiderabile  che 
questo  prezioso  avanzo  d'  antichità  fosse 
trasportato  in  altro  luogo  per  isgombrare 
e  rendere  piii  spazioso  il  corso  che  con- 
duce alla  Porta  Ticinese. 

L^  iscrizione  romana  per  Lucio  Aurelio 
Vero  (  ossia  Severo  )  collocata  nel  pilastro 
dalla  parte  della  Città,  non  ha  la  minima 
relazione  con  questo  edifizio_,  e  però  non 
può  essere  che  accidentale  la  sua  colloca- 
zione in  questo  luogo. 
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AXTICA    COLOXXA 


A     riA.NCO     DLLLA    BaSILICA    AMBROSIANA. 

Prima  di  entrare  lulla  Basilica  di  Sant 
Ambro^n'o  osserva  renio  la  Colonna  isolala 
con  capitello  di  marmo  bianco  .  detto 
n>arnio  Cipolino  ,  induFjilato  rirnasnglio 
dell'  imperiale  Palazzo  dei  Cesari  che  do- 
minarono   in   Milano. 

Racconta  il  Fiamma,  lìella  sna  cronaca 
intitolcila  Flos  Florutn  (i)  ,  che  Ira  la 
Chiesa  di  S.  Michele  snl  Dosso  e  la  Vva^ 
silica  di  S.  Ambrogio  vi  fosse  il  Palazzo 
chiamato  dell'  Imperatore.  I  Milanesi  an- 
ticamente godevano  di  un  antico  privilegio 
che  gli  Imperatori  non  avessero  ad  entrare 
nel  recinto  della  loi*o  Citta  .  qualora  vi 
si  portavano  per  essere  coronati  della  so 
conda  corona  chiamata  di  l'erro  :  eli  più 
scrive   il  dello  scrittore   che  (|ueslo  Palaz/.o 


(i)    Cliron.   3I(ij,^    cap,    22S.   nói   Lupe- 
ratorcs  /tacitare  consacvcraiit» 
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da  Ottone  il  Magno    fu  clonato  al  Mona- 
stero di   S.  Ambrogio. 

ANTICHITÀ' 

Esistenti  nell'I.  R.  Basilica  di  S.  Ambrogio 

Dopo  di  aver  osservato  la  sopra  accen- 
nala Colonna  ^  andaremo  a  vedere  vane 
antichità  che  si  trovano  in  questa  Basi- 
lica. 

Sta  questa  Chiesa  come  in  una  fossa 
d^  antichità  5  avanti  di  entrarvi  vi  si  di- 
scende entro  un  rettangolo  cortile  o  atrio 
che  serviva  in  altri  tempi  per  i  Catacu- 
meni  fatto  fare  dal  nostro  Arcivescovo 
Ansperto  nel  secolo  IX ,  con  portici  da 
ogni  parte.  Reso  quest'  atrio  mal  concio 
dal  tempo,  fu  ridotto  nel  presente  decorso 
stato  dall'  immortale  Federico  Borromeo. 

Alla  destra  di  questo  antiterapio  vedesi 
un'  urna  antica  di  rozzo  marmo  del  guer- 
jùero  Pietrasanta  che  porta  la  data  del- 
r  anno  ioo  ,  e  dalla  stessa  parte  presso 
alla  porta  della  Chiesa  è  posto  il  marmo- 
reo deposito  di  Pietro  Candido  Decemhiioy^ 


]  Si 
letterato  illustre  del  secolo  XV  ,  nato  in 
Pavia. 

Alla  sinistra  si  vede  ,  cliiuso  con  can- 
celli di  ferro  ,  un  tronco  di  colonna  esi- 
stente verso  la  fine  del  «ecolo  passato 
sulla  spianata  del  Castello  .  nel  luogo  in 
cui  fu  decapitato  il  martire  S.  Protaso  , 
nel  qua]  luogo  ,  come  si  sa  ,  vi  era  anti- 
camente la  Chiesa  dei  SS.  Prolaso  e  Gcr- 
vaso  martiri  milanesi,  demolila  per  ordine 
di   Galeazzo   Visconti. 

Sopra  questo  tronco  di  Colonna  vi  ha 
una  mezza  figura  in  Lasso- rilievo  colle 
mani  legate  che  rappresenta  S.  Protaso. 
Sopra  di  questo  tronco  leggosi  la  seguente 
iscrizione  in  caratteri  gotici  :  In  hoc  Io- 
cambi  fixa  liacc  columna  ,  decapilatus 
fidi  Sanctus  Protasius.  Aìi,  ah  incar- 
nationc  Domini  LrillI  Junius  Gomito 
ylstasio. 

In  questo  antico  monumento  ricuperalo 
dal  signor  Agostino  Gerii  ,  il  quale  col 
basamento  ne  fece  un  dono  a  questa  I.  R. 
Basilica. 

Colla  rinovazione  del  pavimento  intc- 
riore ^    da  pochi  anni  eseguitosi   a    livello 
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del  portico  esterno  ,  furono  innestati  nei 
muri  del  portico  medesimo  varj  pezzi 
d^ antichità j  dei  depositi  e  delle  iscrizioni 
lapidarie  ,  stemmi  ,  ec.  ,  che  giacevano 
sulla  superflcie   del   pavimento  stesso. 

Prima  di  entrare  in  questo  Tempio 
sono  degne  d^  osservazione  le  magnifiche 
Porte  fatte  di  cipresso  ,  molto  bene  lavo- 
rate con  figure  ed  ornamenti;  le  medesime 
vennero  coperte  di  grate  di  ferro,  perchè 
la  poco  regolata  divozione  dei  Fedeli  ne 
andavano  stenuando  continuamente  dei 
pczzj 

Si    pretende    da    alcuni    scrittori    patri 
che  queste  Porte    sieno    quelle    stesse    che 
S.   Ambrogio   chiuse   in   faccia  all'  Impera- 
tore  Teodosio,   come?    indegno    di    enti  are  ^ 
nel   Tempio   del  Signore  della  Pace  e  della 
Misericordia  ,   prima  d'  espiace  la  carnefi-j 
cina    del    Popolo   di    Tessalonica  ,    ch^  egli  i 
fece  eseguire  per  un   ben   frivolo   motivo; 
ma  perù  non   si   crede   da  critici   più  savi 
che  le   porte    attuali    sieno    così    antiche  , 
cioè  dei    tempi    di    S.    Ambrogio  ,     ma    il 
maggior  numero  convengono  ch'esse  furono 
eseguite  dal  succeaato  Arcivescovo  Anspcrlo 
nel  secolo  IX, 
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La  Colonna  che  si  vede  nella  navata 
di  mezzo  cJi  bel  granilo  delT  Isola  d'Elba 
confieala  in  terra  senza  base  ,  con  sopra 
un  serpente  di  bronzo,  che  molti  T  hanno 
credulo  esser  stalo  questo  serpente  dedicato 
al  Eseula[)io  ,  ed  altri  V  barino  creduto 
fjurllo  stesso  che  innalzò  Mosù  nel  deserto, 
e  ([Ili vi  trasj)Ortalo  dalT  Arcivescovo  Ar- 
n'iifo  II  ,  ma  si  ap[)i^di  chlunfpie  legge 
f]U(  Ilo  che  più  ^li  sembra  verosimile.  Cerio 
è  die  questo  serpente  non  p<jlrà  mai  dirsi 
stalo  consacrato  ad  Esculapio  ,  poi(  kè 
(|uelk)  era  rai^i^ìralo  intorno  ad  una  vci'ga. 
i.ei;g;isi  il  rurieelli,  Mori.  Basii.  Atnbr.  ^ 
pci'^.  3ui  ,  elle  pili  diirusameiite  ha  trattato 
su  fiucslo  |)arlic'jlare.  Ma  ai^i^iungo  un'al- 
tra u<;tizia  elle  durò  molto  tcMìipo  alle 
donne  niilarnsi  la  semj)iieilà  di  recarvi 
irnianzi  i  loro  l'>ineiulli  infeslali  da  vermi 
nel  lunedi  segnenle  alla  Pasr[ua  di  Piis- 
surezione  ,  im[>iorando  la  guarigione  dei 
medesinii    (i). 


(i)    Il  Tìosra    Ita   pubblicato    un    yolume 
in   4''   ^^^  (jucslo  serpente. 

IO 
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Poco  lungi  dalla  su  descritta  Colonna 
sotto  il  Pulpito  si  Tede  un  grandissimo 
sarcofago  di  marmo  bianco,  molto  antico 
«  degno  di  essere  osservalo  per  la  qualità 
degli  ornati  e  figure  a  mezzo  rilievo,  de- 
stinato probabilmente  a  due  conjugi  pc^r 
il  basso -rilievo  nella  facciata  del  coper- 
chio, indicante  due  mezze  figure  d'uomo 
e  di  donna.  La  ricchezza  e  lo  stile  c^  in- 
duce a  giudicarlo  opera  del  V  o  VI  se- 
colo  (i). 

Il  Pulpito,  pure  di  marmo,  sostenuto 
da  varie  colonnette,  fu  fatto,  per  quanto 
sì  asserisce  ,  nel  tempo  di  Federico  1  , 
d^ ordine  di  un  certo  Guglielmo  del  Pomo 
come  si   vede  dalla   iscrizione. 

L'  aquila  fatta  di  metallo  che  serve  a 
sostenere  il  messale  colla  rozza  figura  po- 
stavi sotto  ,  è  lavoro  del  medio  evo. 

L*  Altare  maggiore  ,    venerabile    per    le 


(i)  Il  Padre  Allegranza  ha  scritto  una 
erudita  dissertazione  su  questo  sarcofago  , 
e  si  è  studiato  di  nobilitarlo  ,  attribuen- 
dolo a  Stiliconc  ed  a  Sirena  sua  moglie. 
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reliquie  clie  raccl)iu^e  ,  por  la  Corona 
d'Italia  che  innanzi  a  quello  fu  conferita 
solennerisenle  a  varj  Sovrani  ,  e  per  aldi 
til(;Ii  di  religione^  inerita  di  essere  osser- 
valo 

Sovrasta  a  quest'altare  una  antica  Tri- 
buna sostenuta  da  (j'iattro  cc>i()nne  di  por- 
fido «die  si  credono  levate  da  un  antico 
Ten)[)io  a  (jriove  dedicato  ,  sopra  delle 
quali  s*  appoi^giano  altrettanti  anlii,  e  si 
sollevano  (jueste  in  f<jrn)a  accuminata  , 
formando  pure  quattro  carpi,  nei  (juali 
si  veggono  riiverse  (Ij^ure  formate  di  stucco. 
Sul  davanti  viene  espresso  Cristo  che  da 
un  libro  a  S.  l^iolo  colle  parole:  y/ccipe 
lihìum  snpicnficu ,  e  le  chiavi  a  S.  l^elro; 
nella  parte  opposta  che  guarda  il  coro 
vedesi  S  Ambrogio  coi  santi  n)arliri  Ca- 
sto e  Pcdiinio  suoi  diaconi,  e  due  monaci 
che  danno  a  conoscere  essere  stata  innaN 
zata  nel  secolo  VII  .  dopo  che  i  monaci 
entrati  erano  ad  ufficiare  la  Chiesa  *  a 
destra  vcdesi  pure  S.  Ambrogio  con  due 
uomini  ,  simbolo  forse  del  Popolo  mila- 
nese, ed  alla  sinistra  due  donne  che  poii- 
gouo  preghiere  alla  Vergine. 
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Merifa  fll  essere  esaminalo  dagli  amatori 
delle  belle  arti  il  Pallio  d'  oro  che  vesle 
d^  intorno  V  altare  maggiore  ,  lavoro  del 
secolo  IX  e  che  sino  ai  nostri  giorni  in- 
tatto conservasi  ad  onta  di  tante  invasioni 
e  turbolenze  che  infestarono  questa  Città, 
e  lo  possiamo  chiamare  il  più  prezioso 
tesoro   che   presso   di   noi   si   trovi. 

Impiegò  1'  Arcivescovo  Angilberto  da 
Pustcrla  nel  lavoro  di  esso,  al  parere  del 
Corio  ,  80  mille  fiorini  d'oro,  facendolo 
travagliare  da  un  certo  Walvino  orefice. 
La  parte  d^a vanti  è  la  più  ricca,  formata 
di  grossa  lamina  d^oro,  diviso  i  compar- 
timenti con  m(3lti  bassi-rilieyi  ,  ed  ornati 
intermedi  di  smalti  e  di  varie  gemme  , 
perle  ,  smeraldi ,  ec.  Le  parti  laterali  del- 
l^altare  e  quella  posteriore,  sono  di  lamine 
d^  argento  dorate  ,  anch^  esse  con  bassi-ri- 
lievi e  gemme,  però  di  minor  pregio  e; 
lavoro.  Tanto  nella  parte  davanti  ,  come: 
nelle  altre,  sono  rappresentate  varie  gesta  1 
di  S.  Ambrogio  e  di  altri  Santi  ,  varie 
storie  del  Vangelo  e  i  simboli  degli  Evan- 
gelisti, ed  il  Salvatore  è  posto  nel  centro 
della  croce  3  nella  parte  posteriore  vi  sono 
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espresse  le  figure  di  Angilbcrlo  donalorc^ 
V.  (il  Wrtlvino  Hrttfice  (ivi  Palilo.  All'in- 
t*>rno  sono  scritti  in  lettere  romane  alcuni 
rozzi  versi  esauielri  relativi  a  quel  lavoro 
ed   alla   sua    d<*dicazione. 

Questo  magnifico  Pillilo  non  e  s\  facile 
di  poterlo  ocularmente  vedere  ,  venendo 
esso  custodito  da  forti  tavole  serrale  con 
tljìavi,  ed  a[)pcna  nelle  maggiori  solennità 
kì  lascia  aperta  la  parte  die  su  accennammo 
formata    di    lastre   (P  oro. 

Uh'  opera  pure  stimahlle  è  quella  die 
vedesl  nelPaspide  did  coro  fatta  a  niosaico 
da  f[ual< die  secolo  posteriore  al  lavoro  d(l 
Pallio.  Un^  altra  opera  di  questo  genere 
è  il  mosaico  in  oi-o  che  si  vede  nella 
cappella   di   i).    Satiro. 

In  mezzo  al  coro  è  posta  un*  antica 
sedia  di  marmo  .  adoperala  dagli  Arc'i- 
Yescovi  allorché  ufiiziarono  in  (jucita 
Chiesa. 

jNella  sinistra  parte  della  Chiesa  è  degno 
di  osservazione  V  architrave  della  [)orta 
d'  ingresso  alla  torre  ,  rappresentante  un 
baccanale  in  l)asso-rilievo  di  pietra  ,  per 
cagione   del   quale   molli   hanno   conghielu- 
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rato  che    qui    avesse    esistito  un   Tempio 
dedicato  a  Bacco   (i). 

SulJa  porta  che  conduce  alla  Canonica 
sfa  un  basso-rilievo  rappresentante  S.  Am- 
brogio ,  e  nei  Iati  si  veggono  le  teste 
scolpite  in  pietra  di  Lodovico  il  Moro  e 
di  Beatrice  sua   moglie. 


(i)  I  Romani  quando  dominavano  questa 
Città  fecero  eri ff ere  un  famosissimo  Teni' 
pio  aW  idolo  Bacco.  Creato  poi  che  fa 
iS.  Ambrogio  Arciv^escovo  ,  avendo  per  di- 
vina  rivelazione  ritrovato  i  gloriosissimi 
corpi  de'^  SS.  Gervaso  e  Protaso  martiri  , 
sopra  le  rovine  di  questo  profano  Tempio 
il  Santo  Pastoie  vi  fece  fabbricare  la  Chie- 
sa esistente  in  onore  dei  suddetti  Sunti 
Protettori  e  Cittadini  nostri.  Dopo  la  morte 
del  nostro  Arcivescovo  S.  Ambrogio ,  che 
lasciò  morendo  d'esser  sepolto  sotto  l'Ai- 
tar maggiore  dove  erano  i  corpi  dei  sud- 
detti  Santi  Martiri^  cominciò  da  queWepoca 
ad  esser  chiamata  Basilica  Ambrosiana. 
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TEMPIO  DI  MARTE. 


11  Tempio  (li  -Marte  era  sittiato  dove 
ora  si  trova  la  Chiesa  di  S.  Vittore  al 
Corpo  in  Porta  Vercelli tia.  Porzio  figlio 
di  Filippo  .  il  quale  fa  convertito  alla 
sanla  fede  da  S  Castriziano  Oldano  no- 
stro Arrivescovo  ,  fece  fabbricare  su  le 
rninc  di  questo  profano  Tempio  T  esi- 
st'-nte  Chiesa .  che  dal  nome  drl  suo  fon- 
datore  Basilica    l^orziana    nomossi. 

"  TEMPIO  DI  GIOVE. 

Il  Morigia  nel  suo  Santuario  è  di  pa- 
rere chi'  nel  luoi^o  stesso,  ove  al  presente 
sì  verli»  ì\  Monastero  di  S.  Maurizio  dt^Ko 
il  Monastero  mai^giore,  vi  fosse  un  insij^^oo 
Tempio  dedicato  a  (iiove.  dal  quale  sieno 
State  poscia  trasferite  alla  Basilica  A/nbro- 
siana  le  quattro  colonne  di  porfido  che 
sostengono   la    tribuna  delPaltare  magi^iore. 

Alcuni  antichi  scrittori  vogliono  che  vi 
fossero  in  questa  Città  vaij  Tempj  a  que- 
sto  Aume   dedicali  ,   uno   era  situato   dove 
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ora  si   trova  ]a   Chiesa  di  S.  Satiro  e    un 
altro  verso   S.   Calocero. 

Si  vede  nel  suddetto  Monastero  maggiore 
la  torre  in  cui  furono  detenuti  prigioni 
i  SS.  Martiri  Protaso^  Gervaso  ,  Nabore, 
Felice  e  Vittore. 

*  IL  CIRCO  MASSIMO  DETTO 
L'  IPODROMO. 

Il  Circo  era  situalo  in  quel  luogo  della 
Città  che  al  presente  con  voce  corrotta  si 
chiama  al  Cerchio  ,  ovvero  piazza  della 
Maddalena  al  Cerchio  in  P.  Ticinese» 
Scrive  il  Bulengerij  tom.  Il  de^  suoi  Opu- 
scoli ^  che  i  Circhi  con  tal  nome  chiama- 
vansi  per  essere  fabbricali  in  forma  di 
cerchio  non  perfettamenle  rotondo  ma  di 
figura  ovale,  e  servivano  questi  ad  alcuni 
giuochi  militari  di  giostre,  tornei  esimili 
esercizj.  Conducendosi  qua!  protettori  so- 
pra carri  trionfali  ornali  d'  oro  ,  d'  ar- 
gento e  d'avorio  i  falsi  Numi  dai  Gentili 
adorati,  dopo  dei  quali  con  profane  can- 
zoni seguivano  i  loro  sacerdoti   e  ministri. 
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Giunti  quesli  ultimi  al  luogo  loro  desli- 
ijato  propoiuevano  i  preri)j  a  quei  primi 
che  corso  avessero  lo  stadio  ,  od  in  qua- 
lunque altro  esercizio  ne  riportassero  la 
vittoria.  Avevano  i  prinu  posti  i  soldati 
enieriti  per  qualche  niih'lare  azione  ,  e 
questi  portavano  corone  d'  alloro  ,  chi  di 
palme ^  chi  di  pioppe,  e  chi  di  varj  fiori 
e  rami  ,  giusta  il  loro  merito.  Oltre  a 
questi  soldati  yì  accorreva  una  quantità 
di    popolo   d'  ogni   classe. 

Questi  giuochi  fuiorio  certamente  da 
principio  inventati  dai  (ireci,  e  sino  dalla 
prima  fondazione  di  Uoma  vennero  intro- 
dotti da  Romoh).  ma  in  loz/a  ed  imper- 
fetta luaniera.  Tarquinio  Prisco  di  lui 
successore  nel  regno  ,  li  rese  più  illustri 
introducendo  egli  le  corse  a  due  cavalli  , 
a  Ire  ed  a  (juattro  ,  cui  carri  o  bighe  e 
gli   aurighi. 

Air  estreuiità  del  Circo  vi  erano  situate 
le  così  dette  carceri  ,  nominate  marziali  , 
nelle  quali  vi  si  ritenevano  i  cavalli  ,  ed 
una  fune  gli  impediva  la  sortita  lintanto 
che  gli  veniva  dato  dai  ministri  o  diret- 
tori il  segnale   per  essere  rimossi    a    per- 


correre  lo  stadio  ,  come  abbiamo  veduto 
più   volte   nella  nostra  Arena. 

Di  più  ancora  si  esercitavano  in  questo 
Circo,  ad  imitazione  dei  Greci,  i  giuochi 
degli  atleti  divisi  in  cursarij  pugili  e  lot- 
tatori. 

Questo  Circo  fu  fatto  edificare  da  Ga- 
binio  senatore  romano^  e  fu  atterrato  per 
ordine  di  S.  Caldino  nostro  Arcivescovo, 
ed  altri  lo  vogliono  distrutto  da  Federico 
Barbarossa. 

*  TEATRO  ROMANO. 

Il  Castiglioni  {Fiorii^  pag.  ai  7)  de- 
scrive che  questo  Teatro  era  fatto  in  fi- 
gura di  un  semicircolo,  cinto  di  alte  mura 
con  ordine  di  finestre  o  fori,  pei  quali  a 
loro  piacimento  molti  migliaja  di  persone 
osservar  potessero  le  commedie  o  i  giuo- 
chi che  vi  si  rappresentavano  nei  tempi 
massimamente  della  superstiziosa  gentilità. 
Eravi  al  di  dentro  molte  ben  distribuite 
colonne  che  in  forma  di  corona  il  Teatro 
circondavano  ,  sopra  delle  quali  stavano 
eoa  beir  ordine  collocate  le  statue  di  fino 


marmo  lavoralo  che  rappresentavano  in 
fii^ura  le  Gillà  della  Gallia  Cisalpina  ,  di 
cui  Milano  ne  era  la  capitale,  ed  inoltre 
le  immagine  dei  falsi  Dei  ,  ai  quali  con 
culto  profano  consacravano  i  nostri  citta- 
dini  le  adorazioni   e   le   vittorie. 

Fra  r  una  e  l'altra  di  queste  colonne^ 
lavorate  pure  a  fini  marmi  ,  si  appoggia- 
vano le  mesole  od  archi  superiori  ,  nei 
quali  a  basso-rilievo  scolpiti  si  vedevano 
i  geroglifici  dei  trionfi  dai  Romani  ripor- 
tati ,  ed  altri  consimili  adornamenti  pei 
quali  venne  encomiato  da  Ausonio  col 
celebre  verso  :  Cyrciis  et  ùiclusi  moles  cU' 
neala    Theairi, 

Questo  Teatro  era  situato  a  S.  Vittore  al 
Teatro,  detto  dal  volgo  de'  Falegnami  per 
esservi  molti  artefici   di  questa  professione. 

*  TEMPIO   DI  GIANO. 

E  fama  che  questo  fosse  il  primo  Tem- 
pio innalzato  dai  Gentili  in  questa  Città  , 
dedicandolo  a  Giano  Bifronte ,  e  come  altri 
Quadriforme  ,  Dio  venerato  dagli  antichi 
Romani,  il  di  cui  simulacro  slava  ivi  al- 


zaio  in  atteggiamento  di  stringere  nella 
destra  una  clave  ,  ossia  mazza  ,  ed  una 
chiave  con  cui  ,  secondo  che  favoleggiano 
gli  idolatri  ,  apriva  le  porte  al  sole  na- 
scente primo  motore  delle  stagioni.  Quelli 
che  lo  vogliono  figurato  a  quattro  iaceie 
han  detto  che  rappresentava  le  quattro 
età  dell'  uomo  o  le  quattro  stagioni  del- 
l' anno. 

Questo  Tempio  fu  costruito  dai  Gentili 
vicino  alF  antica  Porla  Comasina  ,  e  di- 
strutto dai  Cristiani  ,  edificandovi  sopra 
le  rovine  di  esso  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
detto  alle  quattro   faecie. 

Un  altro  Tempio  a  questo  Idolo  dedi- 
calo era  situato  nel  luogo  dove  ora  si 
\ede  la  piccola  Chiesa  di  S.  Donnino  , 
detto  alla  Mazza,  nella  contrada  de'Biglj^ 
ora  di  ragione  della  famiglia  Balabio. 

*  TEMPIO  DELLA  DEA  VESTA. 

E  antica  la  tradizione  che  nel  luogo 
dove  esisteva  la  Chiesa  di  S.  Carpoforo 
(  ora  Archivio  dell'  1.  R.  Comando  mili- 
tare )   vi  fosse  nei  tempi    dei  Gentili    un 
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Tempio  dedicato  alla  Dea  Vesta,  cioè  Dea 
del  fuoco  (i).  Esistevano  in  questo  Tem- 
pio qiaaltro  colonne  di  Porfido  che  soste- 
nevano  la   cella   della  Dea    (2)    ed   un    pie- 


(i)  La  mngt:^ìor  parte  elei  poeti  danno 
qiwsto  nome  a  Ciòcie  perchè  ella  era  an- 
che la  Dea  del  fuoco  e  veniva  detta  fre- 
sia. Non  apparteneva  die  alle  v'ergi  ni  di 
celebrare  i  suoi  misteri  ,  e  la  loro  unica 
cura  era  di  non  lanciar  mai  estinguere  il 
fuoco  dell'  ara  ed  il  lume  delle  lampade 
nei  loro  Tempj  .  anzi  quando  lo  lascia- 
\^ano  estinguere  ^  o  che  rompevafio  il  voto 
di  castità  ,  K'Cft ivano  seppellite  vive.  Que- 
ste vergini  cliiamavansi  f  estali.  V.  Diz. 
delle    Favole. 

(2)  Queste  colonne  sono  state  did  de- 
Jìinto  cav.  Bossi  collocate  nelle  sale  delle 
belle  arti  in  Brera.  Esse  sono  preziosissima 
non  solo  per  le  antichità  ,  fna  anche  per 
la  superba  qualità  del  porfido  ,  essendo 
dei  pi  IL  rossi  e  dei  pia  /ini  di  grana  ,  e 
concimili  a  (pici  bellissimo  avello  die  servii 
di   Batti  Steno   nella   Metropolitana  ^  pcizo 
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deslallo  pure  di  poiTiclo  che  serviva  ò''  ara 
pel  fuoco  che  si  t<  neva  sempre  acceso 
davanti  alla  Dea  ,  che  poscia  ha  servito 
per  un  recipiente  di  porvi  V  acqua  bene- 
detta, ma  non  si  sa  dove  c|Ucslo  prezioso 
avanzo   d'  antichità  sia   stato   trasportato. 


ci'  antichità  che  merita  di  essere  osservato. 
E  opinione  degli  eruditi  che  questo  prò" 
zio  so  vaso  ,  che  è  evidentemente  un  lava- 
ero  termale  antico  ,  appartenesse  alle  an- 
tiche Terme  edificate  in  Milano  da  Mas* 
si  miniano  Erculeo.  Altri  dicono  che  servì 
di  deposito  alle  sacre  spoglie  di  5.  Dionigi 
nostro  Arcivescovo  con  altri  Santi  martiri^ 
e  che  S.  Cai  lo  lo  destinò  a  conservare 
l'acqua  battesimale  per  immergere  la  testa 
dei  bambini  ^  giusto  il  rito  Ambrosiano. 
Oltre  alle  suddette  colonne  si  vedono  in 
ima  sala  a  pian  terreno  y  là  ove  prima 
esisteva  la  Chiesa  ,  varj  frammenti  d'  an* 
tichità  stati  ritrovati  nella  interna  gran 
piazza  del  nostro  Castello  al  riord-owest^ 
i  quali  erano  innestati  in  un  muro  che 
serviva  di  parapetto  ad  una  profonda 
fossa» 


I 
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Si   dice  che   questo  Tempio     fu    tramu- 
talo dal   profano   culto   ad   onore    del   vtro 
Dio   da   S.   Marcelli ja     sorella     di    S.   Am- 
brogio. 

Vi  è  tutta  la  probabilità  che  in  questo 
sito  esistesse  questo  Teiiìpio  .  per  la  ra- 
gione che  Tanno  1811  nel  fare  uno  scavo 
nel  mezzo  del  piazzale  di  S.  Carpoforo 
onde  fare  un  canale  per  raccogliere  le 
acque  pluviali  ,  si  sono  trovati  varj  pezzi 
di  mosaico  che  si  credono  appartenessero 
al  paviniento  del  Tenq^io  di  Vesta 'alcuni 
di  questi  frammenti  sono  slati  raccolti  dal 
già  citato  signor  Agostino  Gerii  e  da  lui 
consegnati  alla  Bihlioteca  Ambrosiana  af- 
llnchù  ognuno  possa  vederli  ed  esami- 
narli. 
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ALCUNI  FRA.MMENTI  D^  ANTICHITÀ' 

Che  si   vedono  spaisi   per  la   Citta'. 

Descrizione  deW  antico  marmo  con  bassi' 
rilici^i  incastrato  nel  miuo  fuori  della 
Chiesa  di  S.   Maria  BeUrade, 

Il  suddetto  antico  marmo  rozzamente 
scol[)lto  rappresenta  la  solenne  processione 
die  dalla  sncldttta  Chiesa  soleva  farsi  alla 
Chiesa  Iemale  il  giorno  della  Purifica- 
zione di  Maria  Vergine  in  memoria  della 
presentazione  di  Gesù  Cristo  signor  no- 
stro al  Tempio.  Si  portava  sopra  le 
spalle  di  due  sacerdoti  vestiti  con  pia- 
liete  una  immagine  di  Nostra  Signora 
posta  sopra  una  barra  che  si  chiamava 
Idea  j   come  si   Icg^e  sul   detto   marmo. 

Descrizione  delle  fi'^nre. 

In  primo  luogo  sì  vede  ,  come  abbia m 
fletto,  r  immagine  di  Nostra  Signora  col 
santo  Bambino    in    braccio    portata    sulle 
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spalle  da  due  sacerdoti  vestiti  con  pianeta, 
poi  chi  porta  la  croce  dell'  Arcivescovo 
con  piviale  ,  quindi  un  diacono  col  libro 
serrato  vestito  di  dalmatica  ,  poi  Y  Arci- 
vescovo con  mitria  antica  e  piviale  ,  cliei 
tiene  la  destra  alzata  in  atto  di  benedire 
il  Popolo  e  nella  sinistra  il  pastorale  ; 
dietro  lui  V  arciprete  colla  candela  nella 
destra  5  e  nella  sinistra  la  ferula-  quindi 
altri  vestiti  in  piviale  con  candele  in 
mano  ,  e  per  ultimo  il  maggiore  dei  vec- 
chioni ,  espresso  nel  rozzo  intaglio  c(hi 
lunga  barba  e  piviale  ,  sostenendo  colla 
sinistra  mano  un  bastone  (ra[)p()ggio.  Z?r?- 
roldo^  Ti  alialo  matioscvillo  delle  ceriniO' 
ìiì'e  ambrosiane.  Questa  cerimonia  si  è 
praticata  dal  secolo  duodecimo  fino  al  i58(), 
dopo  quf'st'  epoca  si  cominciò  a  farsi  den- 
tro la  Chiesa   del   Duomo. 

Due  altri  frammenti  di  antichità  inte- 
ressanti [)er  la  storia  patria  sono  due  pez/,i 
di  lapide  ,  una  incastrala  nel  muro  the 
serve  di  stipite  alla  Chiesa  delta  la  Ma- 
donna del  Castello  con  V  iscrizione  se- 
guente : 

IO 


A  So 

TKÀIÀNI     PÀT 

1111     VIRO       ID 

VIVIUO 

I    VMIOR. 

Stato     rinvenuto     presso     Y  antica     Porta 
Giovia. 

L'  altro  innestato  nel  caiii panile  della 
Chiesa  di  S.  Satiro  ,  con  V  iscrizione  se- 
guente : 

NSERVO 

AGONiVGI 

BEWEMEKEN 

XI      EVCLAAAAGVIA. 

Due  altre  antiche  lapide  innestate  una 
unita  all^  altra  situate  sulP  angolo  delia 
contrada  di  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte 
di  fianco  alla  bottega  del  tipografo  Pirola, 
nelle  quali  venne  fatto  di  leggere  le  sotto 
notate  iscrizioni. 

Prima  lapide. 

VEDERI      ET 
CHARlf  £S 
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COriVM     TERRA     MARC 

DEVM      REMOTA 

MEiVS      VOSTRO      COLITVR 

FAV£i\TK     DVCTV 

NOSTRIS     ERGO     DEAE 

FAVETE      VOTIS 

UIC     ARAlì     .     ALVJS     .     F 

V     .      D     . 

Seconda   lapide. 

POMONAE 

SAC 
ET     A  RAT,     AMOENA 

IIESPERIDVM 

DONA     BEATA     SIBI 

IIASIMLICV  SQVE 

FORE     DtLlTIAS 

WVMIWI      PO 

V.C. 

Ili  questo  sito  certa  cosa   e  clic    vi    fu- 
rono altre  volte   le  case  ed   i   giardini    dei 
rorriani  ,   onde  più   verosimile  è    che  tali 
iscrizioni   si    trovassero    in   quei   luoi^'lii  :   e 
quindi   nel  valersi  di  quei   diroeali    mate- 
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riali  per  fabbricare  le  caso  ,  sieno  stale 
riposte  queste  due  lapide  nel  luogo  ove 
si   trovano  al   presente. 

ARCHI  DI  PORTA  NUOVA. . 

Sopra  questi  Archi  leggesi  la  seguente 
iscrizione  : 

Q    .    NOVELLIVS    —    C     .    NOVELLIO 

L     .     F     .    VATIAE     VIR 

KVFO       FRATRI 

Da  ciò  si  avvalora  V  opinione  cbe  an- 
ticamente qui  vi  fosse  la  Porto  Noi^ellia 
vedendosi  tuttora  due  teste  in  basso  rilievo 
molto  logorate  dal  tempo,  una  di  Q.  INo- 
vellìo  o  r  altra  di   C.  Novellìo. 

In  una  casa  vicino  alT  Incoronala  ,  al 
n.^  '^'O^^j  ^  si  vedono  sopra  pilastri  inlerni 
due  pezzi  di  scultura  interessanti  rappre- 
sentanti S.  Ambrogio  in  mezzo  rilievo  te- 
nendo un  disco  indicante  1'  allo  in  cui 
offre  a  Maria  Santissima  la  Città  di  Mi- 
lano. 

Fine   della  SccQuda  Parte. 
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MODERNO 
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LA  DESCRIZIO>E  DELLE  CHIESE 
E  STABILIMENTI  ESISTENTI. 


AAV/VVVA/V\V\ 


PARTE  TERZA. 
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QUADRO 

GEOGRAFICO  --  ANALITICO 

DELLA  CITTA'  DI  MILANO. 
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.iLANO  e  si  Inalo  a  gradi  2^,5 1.  i5  di 
longitudine  5  ed  a  /\5.  28^0  di  latitudine 
boreale.  La  sua  elevazione  soj)ra  il  livello 
del  mare  si  compula  tese  jo  paiiginc  , 
eguali  a  braccia  milanesi  2s>,5.  1/2.  La  sua 
ampiezza  si  pno  dire  una  delle  maggiori 
d' Italia  y  poirliè  ha  sei  nn'glia  geografie  lie 
e  cinque  sesti  di  circuito,  e  conta  1 35.nì. 
abitanti  circa  die  occupano  f)Goo  case:  al 
di  fuori  e  tutta  circondala  da  una  bellis- 
sima e  grandiosa  strada  di  circon^allazio- 
ne  j  di  recente  formata  ^  fiancheggiata  da 
marciapiedi  ed  ombreggiala  da  platani  ^  e 
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variata  dall'  aspetto  delle  vicine  e  verdeg- 
gianti canipagiie. 

Si  entra  e  si  esce  per  sei  porte  princi- 
pali e  cinque  secondarie  ^  le  prime  sono 
Porta  Orientale  ^  Porta  Romana ,  Porta 
Ticinese  ^  Porta  Vercellina  ^  Porta  Coma- 
sina  e  Porta  Nuova. 

Le  cinque  secondarie  sono  Porta  Tosa, 
Porta  Vigentina  ^  Porta  Lodovica  aperta 
Panno  1496  per  ordine  di  Lodovico  il 
Moro  jj  il  Portello  così  detto  di  Porta 
Vercellina  ,  e  Porta  Te?iaglia  ^  quest^  ul- 
tima ha  preso  un  tal  nome  dalle  fortifi- 
cazioni passate  che  furono  fatte  a  guisa 
di  tenaglie. 

Ravvi  pure  due  altre  porte  che  servono 
per  la  navigazione ,  una  chiamata  Tom- 
bone  di  S.  Marco,  e  P  altra  Tombone  di 
Viarenna. 

Tre  canali  navigabili  rendono  questa 
città  commerciante  non  solo  coi  vicini 
paesi,  ma  col  Piemonte  e  colla  Germania 
ancora ,  mettendola  in  comunicazione  di- 
retta coi  più  grandi  fiumi  e  col  mare. 

Questi  tre  canali  sono  denominati  i  .^  Na- 
viglio grande^  2.^  Naviglio  della  Martesana. 


Il  primo  esce  dal  lago  Maggiore,  e  giusta 
]c  più  esatte  notizie  venne  cominciato  dai 
Milanesi  nel  i  i  ^9  e  condotto  fino  ad  Ab- 
biategrasso  ,  d'  onde  fu  prolungato  sino  a 
Milano  nel  125^  per  opera  di  ^Martino 
della  Torre. 

Il  secondo  detto  della  Martesana  ^  per 
avere  il  medesimo  il  suo  corso  nelle  terre 
di  quel  contado,  ed  esce  dal  fiume  Adda 
proveniente  dal  lago  di  Como  5  questo  fu 
ordinata^dal  duca  Francesco  I  Sforza  nel 
1455  e  terminato  nel  1460.  Bertola  da 
INovale  ne  fu  ringegneie.  LodoNÌco  il  Moro 
amando  di  trarre  profitto  di  queste  acque, 
che  già  scorrcNano  in  ^icinallza  di  Milano, 
le  introdusse  nel  1 49^  nel!' antico  fossato 
die  divideva  la  città  dai  sobborghi  ,  e 
pensando  di  cotiglugnere  i  due  canah  del 
Ticino  e  dell'Adda  a  fine  di  i-endcrli  na- 
vigabili neir  interno  (h-lla  citta  .  icvc  ese- 
guire lo  scavo  necessario,  ma  troNÒ  un 
grande  ostacolo  ])er  la  cfid'cicnza  del  li- 
vello che  vi  avcNa  fra  i  due  canali.  Leo- 
nardo da  Vinci  ,  che  a  cpicir  epoca  tro- 
vavasi  in  Milano  ,  ebbe  dal  duca  la  com- 
missione   di   tentare    quest'  utile    impresa  , 
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e  riuscì  mirabilnìciite  colla  iiigcgiìosa  strut- 
tura delle  conche  da  lui  inventate  o  per- 
fezionate ,  cominciando  a  formare  cjuella 
alla  Cascina  de'  Pomi  colle  altre  successive 
fino  all'  ultima  di  Viarenna  ^  ove  succede 
poi  P  unione  dei  due  navigli  non  che  le 
acque  del  piccolo  fiume  Olona  ^  formano 
una  grandissima  Darsena  di  recente  co- 
strutta j  e  divergendo  i  queste  accjue  nel 
nuovo  naviglio  vanno  a  mettere  la  sua 
foce  nel  Ticino  presso  Pavia.  Questo  terzo 
canale  fu  incominciato  dal  duca  Francesco 
•Sforza  e  sospeso  sotto  il  governo  spagnuolo 
verso  la  fine  del  secolo  XVI^  ricominciato 
da  capo  e  condotto  già  a  buon  tratto  del- 
l' opera  dal  governo  italiano  ,  e  ultimato 
nel  1819  per  ordine  del  generoso  nostro 
imperatore  e  re  Francesco  I  d'  Austria. 

Un  sottcri-aneo  canale  chiamato  Seveso 
gira  per  la  città ^  entrando  da  Porta  Nuova 
e  sortendo  sotto  al  bastione  vicino  a  Porta 
Lodovica  ^  conducendo  seco  le  immondi- 
zie. 

I  bastioni  che  dalla  così  detta  Porta 
Tenàglia  fanno  spalhera  fino  all'altra  porta 
chiamata  Portello  ^  presentano  uno  spazio 
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comocllssirao  per  le  carrozze  ^  e  due  mar- 
ciapiedi ombreggiati  da  doppio  ordine  '  di 
alberi    presentano    un  comodo    ai    passag- 

IjC  strade  interne  della  città  .  cui  tutte 
(li  mano  in  mano  si  va  formando  il  sot- 
terraneo incanalamento  per  le  acque  pio- 
vane ^  e  specialmente  p(:r  quella  dei  tetti 
die  col  mezzo  di  acquedotti  scendono  in- 
\isi])ili  in  questo  canale  Tulte  queste  strade 
sono  di  notte  illiirninate  da  looo  e  più 
lampade  quasi  tutte  di  iuu)va  invenzione, 
<'  per  la  pubblica  tr:ìiK[uillità  e  sicurezza 
\(nigono  asse  contr«ule  guarentite  di  guar- 
die  notturne. 

L'  eleganza  poi  delle  botteghe  c^Ik'  i 
mercjìtanli  gareggiano  nietteudole  in  isfar- 
zoso  lusso  e  buon  gusto  ,  fa  si  clu;  tutto 
rotitri!>uisce  ad  innalzare  f[iiesta  ni("tropoli 
al  rango  delle  più  belle  e  brillanli  clltù 
d^  lùu'opa. 


I 


IL     D  U  O  ^I  O 

Chiesa  Metropolitana  ^  parrocchia  con 
io5oo  aììime  circa, 

wvwwvww 

V^ucslo  magnifico  tempio  clie  per  la 
grandezza  dclP  cdifizio,  per  la  finezza  dei 
marmi  di  cui  è  composto  ,  per  la  copia 
degli  ornamenti  e  delle  statue  che  lo  ab- 
belliscono e  ne  formano  la  riccliezzaj  può 
con  ragione  essere  considerato  una  delle 
fablmelie  più  insigne  dell'  Italia  ,  e  anzi 
di  tutta  r  Europa  ,  venendo  esso  conside- 
ralo il  capo  d'  opera  dell'  arcliitetlura  go- 
tica in  Italia  come  S.  Pietro  in  Koma  lo 
è  dell'  arcliitettura  moderna. 

Dedicato  e  (juesto  tempio  alla  Beata 
Vergine,  come  lo  dinota  la  semplice  iscri- 
zione situata  esteriormente  sopra  del  fine- 
slronc  di  mezzo ,  che  ricorda  il  voto  fatto 
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dal  suo  fondatore  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti detto  il  Conte  di  Virtù  primo  Duca 
di  Milano,  Il  conte  Giulini  è  di  avviso 
che  nel  giorno  i5  marzo  dell'anno  i386, 
il  suddetto  Duca  pose  la  prima  pietra 
fondamentale  ^  e  che  oltre  alle  generose 
offerte  in  danaro  dono  alla  fabbrica  :1 
monte  della  Gandoglìa  sul  Novarese  ric- 
chissimo di  bianco  marmo. 

Diversi  sono  i  sentimenti  degli  autori 
circa  il  nome  delP  architetto  ^  e  si  pretende 
da  alcuni  che  il  primo  sia  stato  un  certo 
Enrico  Gamodia  tedesco  ,  ma  V  opinione 
più  certa  e  quella  che  sia  stato  Marco  da 
Campione  e  Simone  da  Orsenigo  ^  e  che 
il  Gamodia  non  venisse  a  Milano  che  alla 
fine  del  XIV  secolo. 

Il  Pellegrino  Pellegrini  ha  poi  combi- 
nato la  gotica  colla  greca  architettura,  ed 
il  Soave  ha  fatto  alcuni  cambiamenti  ai 
disegno  della  facciata  la  quale  riuscì  su- 
perba per  essere  questa  adornata  di  molte 
medaglie  fatte  a  basso-rilievo,  tutte  scolpite 
da  Talenti  artefici  ^  rappresentanti  alcuni 
fatti  dell'antico  testamento j  più  una  quan- 
tità di  statue  e  arabeschi. 


ì 
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Cinque  porte  di  gusto  romano  danno 
r  ingresso  all'  interno  del  tempio  .  e  cia- 
scuna di  essa  corrispondano  alle  cinque 
navi.  Inoltratisi  nelP  interno  del  tempio 
volgiamo  lo  sguardo  alla  porta  maggiore. 
Due  grandiose  colonne  di  granito  che  noi 
cliiamlamo  Mig^liarolo  di  l^aveno  (  terra 
sul  lago  Maggiore  )  tanto  pregievoli  per 
la  sua  gi'anJezza  e  pulifìiento.  Sopra  la 
porta  maggiore  leggesi  ima  iscri/iune  in 
caratteri  di  bronzo  5  la  (juale  ci  da  a  (  o- 
noscerc  die  il  grande  altare  in  consacrato 
da  Martino  \  li  i  (i  ottobre  \/\\'^.  ed  il 
tem])io  da  S.  Carlo  il  giorno  ^►.o  ottobre  iSj^. 

]\)co  lungi  da  ([uesta  poi'ta  scoigcsi  nel 
])aviin{:jl()  in  linea  paralella  alla  fronte 
del  tempio  una  meridiana  segnata  dagli 
astronomi   di    Hj-cia  V  anno    1  ^8(5. 

(ili  altari  di  mai-mo  sono  disegnali  dal 
Pellegrini,  da  Martino  l^assi  e  dal  Cerano. 
Pj-endendo  V  ordine  alla  d  ili  la  entrando  : 
Nella  prima  cappella  Federico  Zucca  ri  di- 
pinse il  ([uadi-o  di  S.  Agii  la  ^isil^^la  in 
<'arcei*e  da  S.  l^ictio.  si.'  .Mele  liioi-c  (irlic- 
rardlni  di|)Inse  S.  (iiosannl  dcir A])()callsse. 
3.'    11   1  ianimcngUiui  fece  il    quadro    della 
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Vergine  con  S.  Vittore  e  S.  Rocco.  4-''  ^^p- 
pella  di  Gian  Giacomo  e  Gabriele  elei 
Medici ,  ove  si  vede  il  Mausoleo  che  lo 
fece  erigere  il  Papa  Pio  IV  loro  fratello 
e  zio  di  S.  Carlo ^  il  disegno  è  di  Miche- 
langelo Buonarolti^  e  Leon  Leoni  Aretino 
vi  fece  le  statue  ^  ed  i  bassi-rilievi  di 
bronzo^  le  sei  colonne  di  fini  marmi  orien- 
tali furono  spediti  a  Milano  dallo  stesso 
sommo  Pontefice  Pio  IV. 

La  grande  cappella  alP estremità  di  que- 
sto braccio  ,  e  dedicata  a  S.  Giovanni 
Bono  adorna  di  una  quantità  di  bassi-ri- 
lievi nei  di  cui  lavori  si  distinsero  gli 
scultori^  Vismara  ,  Francesco  Zarabatta  ^ 
Siro  Zanetti  e  Bussola. 

I  due  altari  che  trovansi  tra  la  porla 
della  via  sotterranea  che  conduce  alP  ar- 
civescovado e  la  sagrestia  hanno  sculture 
in  basso-rilievo  in  luogo  di  Pitture.  Nella 
prima  vedesi  la  presentazione  al  tempio 
di  Maria  Vergine  ^  di  fianco  a  questo  al- 
iare si  vede  un  piccolo  monumento  eretto 
a  monsignore  Giandomenico  Vimercati. 
Nel  seguente  altare  fu  scolpito  da  Carlo 
Berretta  il  martirio  di  S.  Agnese. 
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Prima  di  entrare  nella  sagrestìa  meri- 
dionale^ vedesi  una  lapide  di  marmo  nero 
posta  per  eternare  la  memoria  di  Giovan- 
ni Pietro  Carcano  che  legò  alla  fabbrica 
del  Duomo  la  rilevante  somma  di  2  5o 
mille  scudi  d'  oro. 

Nella  sagrestia  meridonale  vi  sono  molti 
oggetti  importanti,  un  quadro  del  Cerano: 
xuìa  statua  del  Salvatore  alla  colonna  opera 
di  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo  ^  due 
statue  d'  argento  di  grandezza  natnrale 
ricche  di  giojc  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo^ 
due  Evangelisti  ,  uno  d'  avorio  e  V  altro 
parte  d'oro  e  parte  d'argento  donati  dal- 
l' arcivercovo  Kriberto  ,  ed  altri  capi  che 
sono   degni   d'  ammirazione. 

Progrediti  do  il  giro  dietro  al  coro  tro- 
vasi la  statua  di  'Martino  V  ,  opera  di 
Giacopino  di  Tradale  ,  indi  il  Mausoleo 
del  cardinale  Caracciolo  Napolitano  gover- 
natore di  Milano  ,  con  statue  scolpite  dal 
Bambaja  '^  più  un  monograma  di  Cristo 
in  ta>ola  di  marmo  fatto  di  lettere  gre- 
che: segue  subito  la  statua  di  S.  Bartolo- 
meo opera  stimabilissima  pel  genere  del- 
Tanotomia^  dicesi  scolpita  da  Marco  Agra- 
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ti  ;  dopo  segue  il  sepolcro  di  Ottone  Vi- 
sconti. 

Prima  dì  giungere  alla  porta  della  sa- 
grestia settentrionale  diasi  un  occhiata  al 
Mausoleo  dei  due  arcivescovi  Giovanni  e 
Guido  Arcimboldi  eretto  nel    i555. 

La  sagrestia  settrionale  e  destinata  per 
il  clero  minore^  beneficiati   ed  inservienti. 

Prima  di  salire  al  Sancta  Sanctorum 
ammiraremo  i  due  pulpiti  di  metallo  do- 
rato ed  ornati  di  bassi-rilievi. 

Gli  organi  vicini  doppj  d'  aspetto  con 
sportelli  dipinti  dal  Meda ,  dal  Figini  e 
del  Procaccini. 

Il  tabernacolo  dell'altare  maggiore  è  di 
bronzo  dorato.  Nella  volta  del  coro  si  con- 
serva un  insigne  reliquia  del  Santo  Chiodo. 

Sotto  gli  organi  comincia  la  bellissima 
marmorea  chiusura  divisa  in  due  ordini  e 
separati  da  dodici  piloni.  Fra  P  uno  e 
V  altro  intercolonio  si  veggono  varj  bassi- 
rilievi  scolpiti  da  eccellenti  maestri  rappre- 
sentanti i  fasti  della  Beata  Vergine  ^  ed 
emblemi  allusivi  alla  Vergine  medesima. 

Nel  rialzare  quella  parte  della  chiesa 
per  collocarvi  l'altare  maggiore  immagina 
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r  arcliitctto  Pellegrini  di  formare  al  di 
sotto  altro  tempio  sotterraneo  detto  Scii^ 
rolo ^  il  quale  servir  potesse  di  un  secondo 
coro  nel  tempo  jemale.  Dallo  scurolo  si 
passa  alla  cappella  sotterranea  ove  riposa 
il  corpo  di  S.  Carlo  Borromeo.  Questa 
cappella  di  forma  ottangolare  ha  la  volta 
coperta  di  bassi-rilievi,  trofei  ed  ornamenti 
assai  rilevanti  di  lastra  d'  argento,  i  (piali 
ricordano  gli  avvenimenti  più  rimarchevoli 
della  vita  del  santo.  NelP  anno  18 17  si  e 
rinnovato  P  aspetto  di  ([uesla  cappella  con 
nuovo  disegno  delP  ingegnere  ed  architetto 
Pestagalli. 

Piitornando  dallo  scurolo  al  piano  in- 
terno del  tempio  osserveremo  gli  aitali 
della  parte  del  Vangelo.  iNel  primo  dedi- 
cato a  S.  Tecla ,  sotto  il  cui  titolo  esi- 
steva una  chiesa  parrocchiale ,  il  basso- 
rilievo rappresenta  il  martirio  di  S.  Tecla ^ 
lavoro  di  Carlo  Berretta.  I/altare  che  se- 
gue del  Crocifisso  colle  Marie  piangenti  , 
S.  Prassede  e  S.  Carlo  ù  opera  del  Pre- 
stinari  ,  e  le  statue  che  raj)presentano  il 
console  romano  ,  padre  di  S.  Prassede,  e 
opeia  di  Andrea  Biili. 
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In  questo  angolo  trovasi  la  porta  che 
mette  alla  scala  di  i58  gradini  per  la 
quale  si  ascende  sopra  il  tempio  ,  e  per 
un'  altra  fatta  a  chiocciola  di  828  gradini 
si  ascende  alla  grande  .guglia  (i).  Vicino 
a  questa  sono  posti  due  sepolcri  ^  uno 
eretto  a  Marco  Carelli  che  sulla  fine  del 
XIV  secolo  legò  la  rilevante  somma  di  35 
mila  ducati  d'  oro  alla  fabbrica  del  Duo- 
mo 5  e  l'altro  a  Francesco  Brambilla  ce- 
lebre scultore  ^  morto  nel    1 5gg. 

La  cappella  che  chiude  questo  braccio 
è  dedicata  alla  Beata  Vergine  del  Rosario, 
detta  comunemente  delP  albero  a  cagione 
di  un  maraviglioso  candelabro  antico  di 
bronzo  5  fatto  costruire  dall'  arciprete  Tri- 
vulzio  a  guisa  di  albero  portante  molti 
lumi.  Questo  altare    è  maestoso    e   ornato 


(  I  )  Z'  altezza  dal  patimento  alla  som' 
rnità  della  guglia  compresoi^ì  le  sette  hraC' 
eia  della  statua  della  B.  V^ergine  sono 
braccia  i83^  altezza  che  pochi  edifizj  del" 
r  Europa  possono  vantare. 
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della  statua  della  Beata  Vergine  ,  seolpita 
da  Elia  Buzzi  :  i  liassi-rilievi  sono  opere 
di  valenti  scultori. 

La  cappella  chiusa  da  cancelli  e  dedi- 
cata a  S.  Caterina  da  Siena  :  in  questa 
vcdesi  il  tumulo  con  due  genj  ed  il  bu- 
sto di  Filippo  Archinti  nostro  arcivescovo 
eretto  nel  i558.  jNelT  altare  che  segue  il 
celebre  ]^\'derico  Baroccio  da  Urbino  di- 
pinse nel  iGoo  la  l>ella  taNola  rappresvn- 
tante  S.  Ambrogio  in  atto  di  assohcre 
1^  Imperatore  Teodosio  pentito  dell' eccidio 
ordinalo  in  Tessalonica  :  neir  altro  che 
segue  lo  sposalizio  della  A  cigine  di  Fede- 
rico Zuccari.  Nel  contigu(j  awi  il  Croci- 
fisso che  S.  (]arfo  porlo  a  piedi  nudi 
j)rocessionahnente  1  anno  i5j().  alhjn  he 
infieriva  la  [)este  nella  iiostra  città.  AnnÌ 
))er  ultimo  in  cjuesta  parte  del  tempio  un 
altai'e  di  legno  dorato  colla  immagine  di 
Maria  A  ergine  ,  che  dicesi  a\anzo  della 
aulica  chiesa   di   S.   Tecla. 

Jj'  esteriore  di  questo  magnifico  edifizio 
è  ([uasi  ultimato  5  ora  si  sta  tenninando 
il  bellissimo  ])avimento  tutto  intonacata 
di  marmo,  e   si    va    dipingendo    la    ^olla 
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che  per  dire  il  vero  sembra  un  basso-rl- 
Ilevo.  Lodevole  è  stato  il  pensiero  di  le- 
vare dal  braccio  settentrionale  gli  scalini 
elle  rendevano  imbarazzata  la  strada  che 
mette  alla  corsìa. 

Chi  desiderasse  una  piìi  ampia  descri- 
zione vedi  r  opera  del  vivente  Gaetano 
Franchetti  intitolata:  Descrizione  del  Duo^ 
ìlio  di  Milano, 

PALAZZO  IMP.  REALE. 

Quando  i  Visconti  erano  signori  di  Mi- 
lano fecero  fabbricare  al  mezzodì  di  detta 
Metropolitana  il  loro  Palazzo  sul  gusto 
del  secolo  XIV  ,  ma  alla  fine  del  XVIII 
secolo  V  Architetto  Piermarini  allievo  del 
Vanvitello  gli  diede  la  forma  che  egli  ha 
attualmente.  Nelle  sale  degli  appartamenti 
vi  si  ammirano  varie  bellissime  pitture 
fatte  da  Martino  Knoller  e  da  Giovanni 
Traballesi.  Al  cavaliere  Andrea  Appiani 
restò  r onore  di  dipingere  tre  sale  che  per 
dire  il  vero  non  si  può  vedere  niente  di 
più.  seducente  di  queste  pitture  dipinte  a 
buon  fi'esco  sia  per  quello  che  riguarda  la 
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regolarità  del  disegno  ^  come  aiiclie  per 
quella  del  colorito  (vedi  l'opera  del  cava- 
liere Luigi  Lamberti  intitolata  :  Descrizione 
dei  dipinti  a  buon  fresco  eseguiti  dal  cai'. 
Andrea  Appiani  jielF  I.  Ji.  Palazzo  di 
Corte  in  Milano  ). 

Questo  palazzo  riccamcìitc  fornito  di 
tutto,  resta  destinato  ali- alloggio  dell*  im- 
peratore e  re 5  o  di  quello  che  lo  rappre- 
senta. 

S.  GOTTARDO. 

Chiesa  clic  serve  di  cappella  al  suddcllo 
L  R.  Palazzo.  Essa  fu  edificala  per  ordine- 
di  Azzo  Visconti  nel  i33().  11  campanile; 
che  gli  scrittori  contemporanei  lo  deseri\o- 
no  come  una  maraviglia,  ci  dà  un'  idea  del 
gusto  arcliiteltonico  di  quei  tempi.  Fu  sopra 
questo  campanile  che  si  costruì  il  primr) 
orologio  a  campana  ,  macchina  in\entata 
nel  l'ò'i^   dal  monaco  inglese  JFalingjbnl. 

PALAZZO  ARCIVESCOVILE. 

Cotesto  palazzo    e    un    dono    fatto    dai 
duca     Visconti    agli    arcivesco>i:    esso    fu 


ristorato  dall'  arcivescovo  ArcImLoldi  sul 
finire  del  secolo  XV  ^  è  diviso  in  due  se- 
parati cortili  5  uno  serve  di  abitazione  al- 
l'arcivescovo ,  l'altro  al  capitolo  maggiore^ 
quest''  ultimo  fu  per  ordine  di  S.  Carlo 
eseguilo  dal  Pellegrini  e  comprende  due 
portici  l'inferiore  d'ordine  dorico  e  il  su- 
periore jonico  5  ambi  due  bugnati  ^  e  con- 
tiene sette  archi  da  due  lati  e  sei  negli 
alti-i. 

L'  arcivescovo  e  cardinale  Monti  lasciò 
a'  suoi  successori  una  ricca  collezione  di 
quadri,  che  fu  poscia  accresciuta  dal  cardi- 
nale arcivescovo  Pozzobonellij  che  si  con- 
serva negli  appartamenti,  dove  campeggiano 
varj  capi  d'  opera  della  scuola  Bolognese, 
Lombarda  e  Veneziana^  più  delle  bellissi- 
me vedute  campestri  del  Vernet ,  del  Ca- 
naletto ,  del  Pannini  e  dell'  Ox'izzonte. 

CHIESA  DI  CAMPO  SANTO. 

Dietro  al  Duomo  avvi  la  chiesa  dedi- 
cata alla  Beata  Vergine  Annunziata  detta 
di  Campo  Santo  ,  perche  altre  volte  que- 
sto luogo  serviva  di  Cimitelo  ai  Cristiani. 


■73 
Poco   distante   al   nord    del    Duomo    .si 
trova  la  contrada  di   S.  Rafaello  per  essere 
ivi  la  chiesa  dedicata  all'  arcangelo 

S.  RAFAELLO. 

La  facciala  di  questa  cliiesa  non  nriroia 
terminala  è  stata  discijnata  dalT  areliitelto 
Pellegrini. 

Si  veggono  In  questa  cljiesa  dei  buoni 
f|uadri  della  scuola  Lombarda  ,  come  il 
S.  Matteo  del  Figini  :  Il  c|uadio  d(ll;i 
lunetta  del  coro  del  Pamfilo  :  i  frese  Im 
ed  i  laterali  ad  olio  di  fianc  o  alP  altnrr 
maggiore  del  Flainmengliiiu  :  Klia  dor- 
mielite  del  Morazzoiie  :  il  (jlonal.i  eli<' 
ricusa  di  obbedire  al  padre  drl  Cyrano  , 
ed  il  r[uadro  con  Cristo  morto  del  (ìhc- 
rardliii. 

Ritornando  sidla  corsìa  e  proseguendo 
vei'so  quella  dei  Servi  a  mano  destra  si 
trova  la  contrada  di  S.  ÌMarlitio  ,  nei  li 
quale  trovansi  due  piccoli  teatri  .  il  primo 
detto  II  Cli'co  che  serve  ad  uso  di  sala  per 
feste  da  bullo,  ed  il  serondo  per  le  mai  io- 
nette    denominato    Teatro    Fiando  ^   nome 
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preso  dal  proprietario  di  detto  luogo  per 
essersi  fatto  celebre  in  simile  arte  ^  ambi- 
due  questi  teatri  sono  stati  disegnati  dal- 
iVarcliitetto   Gauonica. 

Vicino  a  quest'  ultimo  avvi  il 

IWLAZZO    DEL    TRIBUNALE 
CRIMINALE  DI  GIUSTIZIA. 

L' architetto  Vincenzo  Seregni  disegnò 
questo  palazzo  con  tutti  i  suoi  comodi 
.sia  per  gli  uffici  ,   che  per  le  carceri  ^  ec. 

R.itornando  sulla  corsìa  de'  Servi  s'  in- 
contra a  mano  sinistra  la  chiesa  di 

S.   MARIA    DE'  SERVI 

Parrocchia    con    355o    anime. 

Nel  passato  secolo  questa  cliiesa  è  stata 
ridotta  dalla  gotica  in  romana  architettura 
dall'architetto  Pellegrini.  Le  pitture  degne 
d'osservazione  sono  la  medaglia  della  volta 
dipinta  dal  vivente  Filippo  Bellatti  mila- 
nese che  rappresenta  l'Assunta.  Nella  pri- 
ma cappella  Ambrogio  Borgogaouc  dipinse 


•75 

a  fjesco  la  Madonna  col  Bambino  e  ^a^j 
Angioli:  il  Fiammengliini  dipinse  i  fresclii 
della  volta.  Il  battesimo  del  Signore  è 
opera  di  uno  dei  fratelli  Campi.  Seconda 
cappella.  Il  quadro  delT  Assunta  è  d'  in- 
cognito autore.  Terza  cappella.  Vedesi  un** 
urna  clie  conserva  il  corpo  intiero  del 
B.  Gio.  Angelo  Porro  milanese  ;  le  pitture* 
sono  opere  del  iNIaceagni  e  di  Sttilano 
Legnani.  Quarta.  Il  Rnggeri  pinsc  S.  Vcì- 
legiino  Leziosi.  Passando  a  diritta  il  cpia- 
dro  della  seconda  cappella  rappresentante 
S.  Ginliana  rapita  in  estasi  è  opera  d(  1 
Fedriglietti  veronese.  Terza.  Daniele  Cre- 
spi di|)Inse  S.  Fili[)p()  Benizzi.  (guaita, 
(jio.  L(jmazzo  [)inse  (jcsù  nell'  orto.  In 
questa  cappella  esiste  un  monunu^nto  e- 
retto  a  Giulio  Agrip[)a  (ìoselino  letterato, 
morto  nel  i5yi.  I  (piadri  laterali  del  coro 
sono  0j)ere  del  iVuNoloni  e  di  Auri;li() 
Luini^  di  qnest'' ultimo  è  T  adorazione  d(!Ì 
Maggi   che   vedesi   nella   sagrestia. 

i    freschi     nel    porlicato     del    soppresso 
.cunvent(j   sono   del   Fiainmenirhini. 
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S.  VITO  AL  PASQUIROLO. 


Dirimpetto  alla  chiesa  de'  Servi  vi  <^ 
una  piccola  conlrada  che  conduce  alhi 
suddetta  chiesuola  di  buona  ed  elegante 
simitria.  Il  quadro  che  rappresenta  il  mar» 
tirio  di  S.  Vito  è  lavoro  del  Nuvoloni.  Le 
pitture  laterali  sono  del  Gherardini,  e  de* 
Petra  zzano  è  il  quadro  in  cui  si  veggono 
S.  Margherita ,  S.  Francesco  e  la  Beata 
Vergine  col  Bambino. 

Piitornando  sempre  sulla  corsìa  e  prò  • 
seguendo  verso  il  corso  di  P.  Orientale 
trovasi  alla  destra  la  contrada  del  Durino j 
a  mezzo  della  quale  avvi  la  chiesa  di 

S.  MARIA  DELLA  SANITÀ' 

Edificata  nel  i;;^o8  sul  disegno  dell' ar-. 
chitetto  Pietrasanta  milanese.  Ferdinanda 
Porta  dipinse  S.  Giuseppe  agonizzante  ^  (> 
il  Maggi  la  Vergine  assunta.  Ritornandc 
sul  corso  trovasi  alla  destra  una  colonn;; 
che  ha  sopra  un  leone  (  cit.  nella  parte  II  )y 
dirimpetto  alla  quale  avvi  la  chiesa  colle- 
giata   di 
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S.  BABILA 

Parrocchia  con  36oo  auiiuc. 


Tranc  il  vestibolo  e  la  facciata  dio  è 
ragionevole,  la  chiesa  non  ha  nulla  d" im- 
portanza. 

Alla  sinistra  tlel  rnrso  al  n.^  647  ^^'^" 
vasi  il 

SEMINARIO. 

S.  Callo  ,  alla  di  cui  pietà  si  (lcbl)ono 
molti  utilissimi  stabiiimenli  d' istruzione  e 
d'' educazione,  fece  innalzale  questo  Semi- 
nario per  i  gio\ani  ecclesiastici  ,  il  quale 
ebbe  il  suo  principio  nel  1 5^0.  (Giuseppe 
Meda  fu  V  architetto  di  (piesla  bellicosa 
fabbrica  :  il  grandioso  ed  imponente  cor- 
tile è  degno  (P  ammirazione.  La  porla  che 
mclle  sul  corso  fu  costruita  posteriormente 
sul  ilisegno  del  bichini  ^  le  due  cariatidi 
che  fiancheggiano  la  porta  rappresentano 
la   Pietà  e  la   Sapienza. 

Passando  il  ponte  ricostrutto  di  nuovo 
con  tutta  l'eleganza,  e  fiancheggiando  alla 
sinistra  il  naviglio  j  trovasi  la  chiesa  di 
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S.  PIETRO  CELESTINO. 


Altre  volte  posseduti  da  certi  religiosi 
detti  della  Penitenza  di  Dio  ,  poi  dai 
PP.  Celestini  ora  soppressi.  Nel  1^35  la 
cliiesa  fu  riflitta  dall'  arch.°  Marco  Bian- 
clii  romano.  Vi  sono  diverse  buone  pitture 
cioè  il  S.  Mauro  di  Giovanni  Cristoforo 
Storer  d'Olanda^  il  S.  Benedetto  e  l'As- 
sunta di  Camillo  Procaccini ,  la  Vergine 
e  varj   Santi  del  Fiammengliini. 

Passata  la  chiesa  si  trova  il  colleggio 
Elvetico  5  ora 

I.  R.  PALAZZO  DELLA  CONTABILITA^ 

Questa  è  una  delle  più.  belle  fabbrlclie, 
rispetto  all'interno 5  che  vanti  l'Italia  tutta. 
S.  Carlo 5  nome  rispeltabile  e  caro  alla  re- 
ligione ^  fissò  questo  superbo  edlfizio  in 
qualità  di  colleggio  onde  educarvi  dei  gio- 
vani svizzeri  che  volessero  dedicarsi  al 
servizio  della  chiesa^  morto  i\  Santo  senza 
aver  dato  compimento  al  divisato  progetto, 
il  cardinale  Federico  Borromeo  suo  cugino ^ 
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VI  fece  dare  esecuzione  servendosi  dell*  ar- 
chitetto Fabbio  Mangoni.  la  cui  facciata  fu 
fatta  con   disegno   dell*  architetto  Richini. 

Di  fianco  a  questo  palazzo  veggonsi  i 
Boschetti  pubblici  .  a  capo  dei  quali  alla 
sinistra  si  trova  la 

VILLA    RLALE 

Uno  dei  più  magnifici  ]ialazzi  dcH'  ar- 
rliileltura  moderna.  Il  conte  Lodo\iio  Bcl- 
.^iojoso  lo  innalzò  nel  i  jc)()  ,  col  disegno 
(lell'arch.^  Leopoldo  Polack  \icnnese.  L"in- 
tci'uo  e  V  esterno  di  questo  edilìzio  ,  an- 
nunziano la  grandiosità  dell*  aninnj  non 
clj(.*  il  buon  gusto  di  chi  lo  fece  costruire. 
JSei  magnifici  appartamenti  sn|)(MÌori  si 
animila  in  una  delle  sale  una  bella  mcda- 
L;lla  dij)inta  dal  cavaliere  Andrea  Appiani 
i  .ip[)iest'ntante  il  Parnaso,  idlima  opera  a 
fieseo  di  cjuesto  esimio  pittore:  merita  pnre 
una  particolare  osser\ azione  il  bellissimo 
giaidino  annesso  al  [)a lazzo  clic  in  il  [)rimo 
in  Milano  ordinato  sul  gu-'o  detto  Lt^lest^j 
eseguito  sul  disegno  del  menzionalo  ar- 
chitetto  Tulack. 
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GIARDINI  PUBBLICI. 

Alberi  5  siepi ,  tapetti  verdi  e  viali  ben 
ditribuiti,  e  un  circo  per  i  giuochi  d'equi- 
lazlone,  che  serve  anche  per  teatro  Diurno, 
rendono  dehzioso  questo  soggiorno.  Il  di- 
segno generale  di  questi  luoghi  di  passeg- 
gio deesi  alParch.^  Piermarini.  Nel  mezzo 
a  questi  giardini  avvi  mi  gran  fabbricalo 
quadrato  ed  isolato  con  una  gran  sala  da 
ballo  per  il  Popolo. 

DAZIO  DI  PORTA  ORIENTALE. 

Il  disegno  di  c[uesta  porta  è  fatto  dal- 
l'arch.^  Piermarini  5  ma  non  venne  finora 
ultimato.  Usciti  della  porta  vedesi  un'ampia 
strada  che  conduce  al  cosi  detto  Loreto  , 
con  comodissimi  marciapiedi  d'  ambe  le 
parti  j  difesi  e  separati  da  due  rusceletti 
e  da  eleganti   colonnette. 

A  mano  sinistra  vi  è  il  Lazzaretto  ci- 
tato nella  parte  II. 

Ritornando  in  città  prenderemo  il  passeg- 
gio sul  bastione  alla  sinistra  che    conduce 
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alla  porta  Tosa .  alla  metà  del  quale  tro- 
vasi una  bella  scalinata  ;  discenderemo 
questa  e  anderemo  a  vedere  Y 

I.  R.  PALAZZO  DI  GOVERNO. 

Alla  metà  del  boriijo  di  Monforte  al 
71.^  270  si  vede  questo  superbo  ])alazzo  , 
il  quale  è  destinato  airalloi,^gio  del  gover- 
natore o  presidente  della  Lombardia  Au- 
striaca ,  coi  rispettivi  uflicj.  Il  disegno  è 
slato  fatto  dalTarcb.^  Diotti  già  pr()j)rieta- 
rio:  la  facciala  è  slata  diretta  dairarcliitetlo 
(ìilardoni. 

Li  fijic  di  questo  borgo ,  cioè  dalla  parte 
del  ponte,   vi   e    la    cliiesa   dei 

SS.  COSLMO  E  DAML\NO. 

I^a  cliiesa  fu  ristorata  con  elemosine  di 
Bernardo  Busserò.  Un  Salvatore  alla  co- 
lonna è  il  migliore  dei  quadri  che  >i  sono, 
ma   incognito   è   V  autoie. 

Progredendo  lungo  il  canale  di  P.  Tosa 
vedesl  un  largo  stradone  ,  in  fondo  del 
(juale  si  presenta  dignitosamente  la  cbiesa 
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S.  MARIA  DELLA  PASSIONE 

Prvpo silurale  e   parrocchia  con  65oo 
anime, 

Daniele  Birago  arcivescovo  di  Mitilene 
nella  Puglia  diede  nel  i483  ai  Canonici 
Latcranensi  molte  sovvenzioni  ed  il  luogo 
per  edificarvi  la  chiesa.  Il  celebre  scultore 
Cristoforo  Solari ,  detto  il  Gobbo  ^  né  fu 
r  architetto. 

Questa  chiesa  è  una  delle  piii  belle  di 
Milano  ^  è  divisa  in  tre  navi ,  alle  quali 
si  entra  per  altrettante  porte  ^  contiene 
otto  cappelle.  Tra  le  tante  pitture  che  la 
adornano,  le  principali  sono:  il  Salvatore 
morto  colle  Vergini  piangenti  che  presen- 
tasi nelP  ancona  del  coro ,  è  un'  opera 
stimabile  di  Bernardino  Luini  ^  la  Cena 
del  Salvatore  •  opera  di  Gaudenzio  Fer- 
rari 5  Enea  Salmeggia  dipinse  V  Orazione 
all'  orto  di  Getsemani  e  la  Flagellazione  5 
La  disputa  di  Gesù  coi  Dottori  è  di  Ber- 
nardino Luini. 

Degno  d' ammirazione  è  il  mausoleo  del 
mentovato  Daniele  Birago  5  scolpito  1'  an^ 
no   1495  da  Andrea   Fusina  milanese. 
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Unito  a  questa  chiesa  avvi  il  grandioso 
locale  che  fu  già  canonica    dei  PP.  l.ate- 
lanensi,  il  quale  serve  attualmente  ad  uso 
dell' 

I.  R.  CONSERVATORIO  DI  MUSICA. 

Esso  è  destinato  ad  allevare  giovani 
d'ambi  i  sessi  nelh»  musica  >ocaIe  ed 
istrumentale  ,  particolaiinente  jiei  teatri. 
Vi  sono  24  posti  gratuiti  5  18  cioè  per 
giovanetti  e  sei  per  femmine.  La  nomina 
a  questi  posti  spetta  al  go\erno.  Si  am- 
mettono inoltre  alle  giornaliere  lezioni  de- 
gli allievi  esteri  paganti  e  gratuite  crainhi 
i  sessi. 

Neil'  antico  refettorio  si  r  formato  una 
sala  con  un  palco  ad  uso  di  teatro  che 
serve  per  le  varie  accademie  mu.sicali  ed 
istrumentali  che  si  danno  nel  corso  del- 
l'anno. V edesi  in  esso  conservato  un  bel 
dipinto  di  Giovanni  Lomazzo  fatto  a  olio, 
rappresentante  Melchisedeh  che  offre  i  >i- 
veri  ad  A  bramo  dopo  le  sue  vittorie. 

Sortiti  dal  conservatorio  diligendosi  per 
una  piccola  strada  alla  sinistra  si  >a  allu 
chiesa  di 
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S.  PIETRO  IN  GESSATE 


Già  (lei  PP.  Benedettini  eli  Monte  Cas- 
sino. La  eliiesa  è  a  tre  navi  di  architettura 
gotica  ^  ha  degli  ottimi  quadri  ,  cioè  il 
S.  Mauro  del  Crespi  detto  il  Cerano  ^  la 
Vergine  col  Bambino  di  Bernardino  Luini, 
V  adorazione  de'  Magi  del  CiverchiOj  una 
Madonna  dipinta  dal  Bramante. 

Neil'  ultima  cappella  alla  sinistra  è  de- 
gno d*  osservazione  il  monumento  della 
famiglia   Griffi. 

II  convento  col  grandiosi  Chiostri  sono 
attribuiti  al  Bramante ^  i  quali  servono  ora 
ad  uso  delP 

ORFANOTROFIO  CIVILE 
Per  i  maschi  così  detti  Martinetti, 

In  cotesto  orfanotrofio  vi  sono  mante- 
tenuti  ed  ammaestrati  l'io  fanciulli  nati 
da  legittimo  matrimonio,  orfani  almeno  di 
])adre ,  i  quali  vanno  giornalmente  a  ser- 
vire di  garzoni  nelle  botteghe  o  fabbriche 
della  città  ,  finché  hanno  imparato  un 
mestiere^  e  ne  escono  quindi  alPctà  di  i8 
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anni  In  istato  di  guadagnarsi  il  pane  .  il 
quarto  del  guadagno  di  ciascuno  viene  cu- 
stodito ed  a  loro  consegnato  allorché  esco- 
no dal  luogo  pio,  al  quale  vi  si  aggiungono 
altre  lire  j^o  per  il  vestiario. 

S.  PRASSEDE. 

Poco  distante  da  S.  Pietro  in  Gessale 
avvi  la  chiesa   di   S.    Prassede    fondata    iii- 

'  siemecol  convento  nel  iSyg  da  S.  CjuIo 
per  le  Monache  Cappuccine  ,  alle  ([uali 
Sidonia  Robecca  dono    la  sua    casa    ni    i 

I  giardini,  come  lo  dinota  Piscrizione  [)osla 
nella  facciata. 

Continuando  il  cammino  ^('rs()  il  ccnlro 
alla  sinistra  tro\asi  la  contrada  delhi  (  jiia- 
stalla,  nella   quale   al  n.   85   avvi   il 

COLLEGIO  DELLA  GUASTALLA. 

L'illustre  contessa  Torrelll  di  Guastalla 
fondò  nel  ì55y  questo  collegio  pel  rico- 
vero  di    venti   si'jrnoi'C!    ed     allretlaiile     i.iii- 

o 

'  clulle    nohill    o     cl\ih'^     ma     i-clali\  iiiiu  iile 
I   povere. 

i3 
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Passando  il  ponte  di  porta  Tosa  ande- 
reiiio  a  vedere  il 

LUOGO  PIO  TRIVULZIO 

Cojitrada    della  Signora  ^  n,   jzS. 

Il  fu  principe  Antonio  Tolomeo  Trivul- 
zio  con  testamentaria  disposizione  del  i'^ 
agosto  17665  ordino  che  l'erezione  di  que- 
sto pio  albergo  si  efì'ettusse  nel  suo  pa- 
lazzo Panno  1771.  In  questo  albergo  vi 
lianno  alloggio ,  mantenimento  e  vestiario 
gratuito  4^0  poveri  settuagenarj  d'  ambi 
i  sessi  5  nativi  di  Milano  o  che  vi  abbiano 
almeno  avuto  domicilio  per  dieci  anni. 
Poco  distante  di  questo  pio  luogo   trovasi 

S.  STEFANO  MAGGIORE 

Prepo silurale  Basilica  e  parrocchia,  con 
7500    anime. 

Questa  chiesa  sussisteva  nell'anno  433, 
ma  nel  1075  fu  devastala  dalle  fiamme. 
Costrvitta  di  nuovo  verso  la  fine  del  seco- 
lo XVI  5  al  tempo  delP  arcivescovo  Don 
Gaspare  Visconti ^  successore  di  S.  Carlo, 
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col  disegno  delP architetto  Aurelio  Trczzi, 
iiicTi  perfezionata  sotto  il  cardinale  Federico 
Borromeo  fu  ridotta  nello  stato  in  cui  la 
si  vede  presentemente.  L'  interno  è  diviso 
in  tre  navi  con  sei  arcate  per  parte  colle 
cappelle  corrispondenti  ed  un  coro  mae- 
stoso. L^  altare  mag/^n'ore  ^  da  poclii  anni 
rifatto,  ù  disegno  del  professore  Levati,  e 
dello  stesso  sono  gli  altii  cinque  altari  delle 
cappello  nuovamente  eretti  ,  tre  a  sinistra 
e  due  a  diritta.  Sono  degni  d'ammirazione 
i  quadri  rnppicsen tanti  8.  Gio\anni  K van- 
gelista dij)into  da  Oinlio  (tesare  l^rocacci- 
nij  ed  il  marliiio  di  S.  Stefano  del  ca\a- 
liere  del  Cairo:  il  S.  (>.'irlo  del  Vespini  ^ 
il  S.  Ambrogio  coi  SS.  Ocrvaso  e  Prolaso 
del  i5evilac(|ua*  la  nascita  del  Signore  del 
Fianimengliini,  ed  il  rpiadio  di  S.  Andiea 
di    Federicc^    l)iaiiclii. 

Sul  j)iazzale   di   S.    SteftUio    è    posta    la 
chiesa  di 

S.  BERNARDINO  DELLE  OSSA. 

Edificata    nel    i(^CjG  ,    superionnente    al- 
l'atrio di  questa  chiesa  avvi  un  particolare 
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oratorio  ,  ove  esistono  dei  dipinti  fatti    in 

gioventù  dal   cavaliere  Appiani. 

L'  Ossario  o  Cimiterio  dove  si  vedono  si- 
metricalmente  disposte  le  ossa  ed  i  tesclij 
dei  morti  dell'  ospedale  di  S.  Giobbe  che 
anticamente  ivi  esisteva  è  luogo  frequen- 
tato dai  Divoti  milanesi.  Altri  credono  che 
(jueste  ossa  sieno  rpielle  dei  milanesi  stati 
uccisi  da'  Goti  nel  quinto  secolo  delT  era 
cristiana. 

OSPEDALE  MAGGIORE. 

Fra  le  due  basiliche  di  S.  Stefano  e  di 
S.  Nazaro  sorge  la  maestosa  ed  imponente 
fabbrica  delP  Ospedale  Maggiore.  Questo 
stabilimento  di  pubblica  beneficenza  deve 
la  sua  edificazione  alla  generosità  di  Fran- 
cesco IV  duca  di  Milano  ed  alla  di  lui 
moglie  Bianca  Maria  Visconti ,  non  che 
alla  contribuzione  volontaria  del  popolo 
milanese.  I  sullodati  duca  diedero  un  loro 
palazzo  ed  alcune  case  e  giardini  per  fab- 
bricarvi il  caseggiato^  a  questa  fondazione 
aggreggarono  le  entrate  di  varj  ospedali 
.sparsi  per  la  città  e  per  la  diocesi. 


La  fondazione  marca  il  iZ'   aprile   ì^56. 

Gli  architetti  furono  clue^  Antonio  Fila- 
jcte  5  detto  P  Averulino  ,  ha  disegnato  il 
lato  destro  entrando  dalla  porta  mag- 
giore j  e  Francesco  Richini  ha  compito 
la  grand'  opera  con  disegno  più  mae- 
stoso. L'  inscrizione  posta  sopra  la  porta 
])rincipale  ^  fa  onore  a  Gio\anni  Pietro 
Carcano  che  lascio  a  questo  ospedale  uà 
grandioso  legato. 

iSella  chiesa  situata  di  froiile  alla  porta 
maggiore  ^  vi  si  ammira  mi  bel  (jnadro 
l'appresen tante  P Annunziala ^  o[)era  stima- 
bile   di   Guercino   da   ('ento. 

iNel  1797  un  ])io  benefattore  j  il  nostro 
Causidico  Macchi 5  lasciò  una  assai  [)inguc 
eredità  a  questo  ospcdah'  colP  obbhgo  (h 
dare  compimento  albi  i'aljbrica  mancante  , 
come  presentamenle  si  \ede  col  nuovo 
fabbricato  aggiunto  al  lì  anco  (hi  ilio,  dise- 
gnato  dall'  ingegnere    Castelh. 

A  questo  ospedale  sono  uniti  gli  stabi- 
limenti seguenti:  il  luogo  pio  (h  S.  Corona 
elle  somministra  il  comodo  (hi  nie(hei  , 
chirurghi  e  medicamenti  a  tutti  i  p()^eli 
della  città  ^    il    luogo    pio    degli  esposti    g 
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delle  puerpere  situato  nel  locale  di  S.  Ca- 
terina alla  Kuota  ^  i  luoghi  pij  elemosinieri 
e  quello  dei  pazzi  nel  locale  della  Senavra 
Tuori  di  porta  Tosa. 

In  faccia  alla  porta  maggiore  vi  è  la 
contrada  di  Chiaravallino  ,  dalla  quale 
anderemo  alla  chiesa  di 

S.  ANTONIO. 

Cotesta  chiesa  apparteneva  ai  PP.  Tea- 
tini^ Francesco  Richini  ne  fu  l'architetto. 
1  fratelli  Carloni  genovesi  ^  dipinsero  la 
volta  della  chiesa  ,  e  la  parte  del  coro  fu 
dipinta  dal   Moncalvo. 

Questa  chiesa  è  molto  ricca  di  pitture. 
Nel  primo  spazio  il  quadro  dell'  Immaco- 
lata col  Bambino  è  opera  del  Figini  -^  il 
S.  Carlo  della  valente  Fede  Galizia:  late- 
ralmente alP  organo  la  nascita  del  Salva- 
tore di  Camillo  Procacciai,  e  la  deposizio- 
ne della  Croce  del  cavaliere  Trotti  detto 
il  Malosso.  L'  adorazione  del  Signore  nel* 
l'Orto  e  la  di  lui  caduta  non  che  l'adora- 
zione de'  Magi  sono  di  Pietro  Francesco 
Mazzucchelli    detto   il  Morazzonc  -,  le  ten-r 


tazioni  di  S.  Antonio  di  Camillo  Procac- 
cini ;  r  Annunziata  di  Giulio  Cesare  Pro- 
caccini :  il  S.  Gaetano  e  la  Risurrezione 
del  Cei-ano:  il  cavaliere  del  Cairo  dij)in;>c 
il  S.  Andrea  Avellino.  Nella  cappella  o\e 
si  vedono  la  statua  della  Beata  \  ergine  . 
il  quadro  della  Mad(jnna  col  Banibino  , 
S.  Caterina  e  S.  Ptiolo  sono  opere  di  Bei- 
iiardino  Cam])i  ,  e  gli  Angioli  di  Camillo 
Pi'ocaccini:  il  di  lei  nascimento  delFigini, 
e  la  volta  del  Fiammenghini:  PAscensione 
del  Signoie  dc^l  cavaliere  Tiotti:,  la  Acnnla 
dello  Spirito  Santo  del  \ djani.  Sopra  la 
]>orta  della  sagrestia  si  M-dc  nu  (piadro 
rappresentante  la  JNati\ità  del  Signore  di 
Annibale    Caracci. 

Proseguiremo    \er^o     il     cor^o     di     porla 
lloiuana  e   andereino    a    ^edele    la    chiesa 


S.  NAZARO  GRANDE 

Preposif arale   e  jjairocchia   coti   5j(jo 
aìiLiììc. 

La  cliiesa  di   S.   Nazaro  fu    edificala    da 
S.  Ambrogio  nel   J.S2  .   o   poco    djpo  j    ad 


onore  dei  SS.  Apostoli  ,  quindi  detta  Na- 
zariana  pel  corpo  di  S.  Nazaro  in  essa 
trasportato.  Forma  vestibolo  alla  chiesa 
un  grandioso  sepolcrale  edifizio,  con  cap- 
pella dedicata  alla  Beata  Vergine  iVssunta, 
costrutta  nel  1 5  1 8  ,  dal  maresciallo  Gio- 
vanni Giacomo  Trivulzio^  detto  il  Maglio^ 
che  volle  prepararsi  vivo  il  soggiorno  della 
moi  te  .   come  leggesi  sul  suo  deposito 

Jl  nome  delP  autore  di  questo  edifizio 
non  si  può  acc  ertare  ^  alcuni  lo  ci^edono 
della  scuola  del  Bramante  ,  ed  alla  stessa 
scuola  sembra  appartenere  anche  la  chie- 
setta  di   S.   Caterina. 

Sopra  la  porta  interna  il  Lanzani  di- 
pinse a  fresco  P Ascensione^  quattro  gran- 
diosissimi quadri,  già  sportelli  dell'organo, 
che  stanno  lateralmente  alP  ingresso  sono 
opere  di  Giovanni  da  Monte  Cremasco  , 
allievo  di  Tiziano*  il  S.  Giovanni  Battista 
e  S.  Gip. corno  è  opera  di  Francesco  Nu- 
voloni. 

Nella  cappella  di  S.  Martiniano  vi  si 
trova  sej)Oilo  il  celebre  Manfredo  Settala  , 
uomo  istrutto  e  raccoglitore  di  un  prezioso 
museo  di  cose  naturali. 
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iSella  cappella  del  lato  opposto  ammirasi 
la  cena  del  Signore,  opera  di  Bernardino 
Lanino.  Nella  unita  chiesetta  di  S.  Caterina 
il  sopra  menzionato  Lanino  Vercellese  al- 
lievo di  Gaudenzio  Ferrali  dipinse  a  fre- 
sco il  martirio  di  cpiesta  San  la.  opera  prc- 
gievolissima  fatta  nel    i  5  f  fi. 

Passando  il  ponte  di  V.  Romana  e  diri- 
gejidosi  alla  sinistra  del  na\ii;lio.  T  osser- 
vatore anderà  a  vedere  la  cliiesa  di 

S.  BARNABA 

Altre  volte  dei  PP.  Biu  nahili  •  il  padre 
Morigia,  uno  dei  fondatori  di  quella  con- 
gregazione .  si  vuole  auloio  del  disegno 
della   eln*(\sa    e   del   eonvcnlo. 

JNcl    i^rinio   aliale   a    desìi  a    Aurclicj   Liii- 
ni   dipinse    il     Salvatore     morlo     con     altre 
ligr.re  ,   e    Carlo    Lrljino    da    C-iima   efligiù 
t     S.   Girolamo^   nel   preshlleiio  il    l^il razzano 
!      espresse     nei     laterali     ah  une     azioni      dei 
SS.    l*a()I()   e  Barnaba^  nella  volta   (hi    coro 
operò   Camillo   Procaccini  :^    negli    altari    a 
l|     sinistra   dislinguesi  il   (piadro   dei  SS.   Bar- 
tolomeo ^    l'ranceseo    e    Bernardino^    nella 
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sagresUa  il  Procacciui    dipinse    la    deposi- 
zione della  Croce. 

Il  vivente  conte  Gian  Maiìo  Andreani 
ha  acquistato  con  animo  pio  e  generoso . 
la  chiesa  col  collegio  annesso  ,  assegnan- 
done la  maggior  parte  al  ricovero  di  molti 
regolari  soppressi  ^  e  preti  vecchj  e  biso- 
gnosi di  assistenza  ^  i  quali  vengono  dal 
medesimo  anche  soccorsi  :^  tengono  essi 
ufficiata  la  chiesa  e  vivono  iìi   comunità. 

Quest'atto  di  singolare  beneficenza  me- 
rita la  pubblica  riconosceiiza  ed  ammira- 
zione. 

COLLEGIO  I.  R.  DELLE  FANCIULLE. 

Strada  del  Foppone  in  S.  Filippo  Neri 
'  ^'   99- 

In  questo  stabillmenfo  si  da  una  com- 
piuta educazione  femminile.  Vi  s'  insegna-' 
310  i  principi  dell'economia  domestica,  la 
lingua  francese  5  italiana,  tedesca^  gli  ele- 
Jiienti  dell'  aritmetica  ,  geografia  e  storia  ; 
la  musica,  la  danza,  il  ricamo,  i  principi 
della  religione  e  della  morale.  Vi  sono  24 
posti  gratuiti  e  3o  paganti  pensione j  ed  i 
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primi  vengono  conferiti  da  S.  INI.  I.  e  R. 
alle  figlie  di  buone  famiglie  .  i  di  cni  ge- 
nitori ab])iaìio  resi  im[)ortanti  servìgi  nella 
rarriei*a  delle  armi  .  delle  magistrature  od 
amministrazioni   civili. 

Poco  distante  di  questo  stabilimento 
trovasi   il   così   detto 

1  OPPONE   DELL'  OSPEDALE 
MAGGIORE 

DETTO 

S.  MICHELE  AI  NtJOVI  SI-POLCKI. 

()iicsto  ningfiiiieo  ('difì/Io  è  stnto  iiinnl- 
zalo  nel  i(ÌQ^  col  di-cgno  di  AitÌsÌo  Ar- 
rigoiii  5  e  perfezionato  nel  i^!)i  dall'  ar- 
cbitetto  Francesco  Croc("  .  m.t  essendo 
sialo  adoltato  il  sngglo  parlilo  di  se|>pe!- 
lirci  i  morti  fuori  della  città  in  riniiteij 
appositi,  cpiesto  gi'ande  c(liiizio  è  (li\enu- 
lo  inutile  alla   sepoltura  dei   cadaveri. 

DAZIO  DI  POR  IV  ROMANA. 

Tjuìto  da  S.  Barnaba .  clic  dal  Fopponc 
diiijjcudusi  dulia  parte  Orientale    si    va    a 
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porta  Romana  '^  essa  fu  edificata  di  pietra 
in  ordine  dorico  bugnato  V  anno  i5gS 
pel  ricevimento  di  Margherita  d'  Austria  , 
destinata  sposa  a  Filippo  III  ,  monarca 
delle  Spagne.  Il  disegno  è  di  Martino 
Bassi. 

Venendo  verso  il  centro  sì  trova  una 
piccola  chiesetta  denominata 

S.  PIETRO  DEI  PELLEGRINI. 

Questo  era  uno  spedale  fondato  da 
Bernabò  Visconti  che  servir  dovesse  ai 
Pellegrini  che  si  portavano  a  visitare  i  sa- 
cri luoghi  di  Loreto  e  di  Roma  ^  i  fondi 
di  questo  ospedale  sono  stati  aggregati 
air  ospedale  maggiore. 

S.  MARIA  DEL  PARADISO. 

Questa  chiesa  e  situata  nel  borgo  di 
porta  Vigentina.  Ferdinando  Porta  dipinse 
nella  volta  la  Vergine  Assunta*  il  quadro 
di  S.  Anna  è  opera  di  Francesco  Fabbri- 
ca j  ed  il  Presepio   del  Pellegrini. 

Quasi  dirimpetto  esisteva  la  chiesa  e 
monastero  di  S.  Barnaba ,  ora 
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COLLEGIO  CALGHI-TAEGGL 

Questo  stabilimento  lia  olio  pensioni 
intiei^amente  gratuite,  e  venli  gratuite  j)er 
metà  :  a  queste  ultime  nominano  gli  am- 
ministratori del  collegio  ,  a  due  delle 
prime  il  governo,  alle  altre  sei  gli  amnìi- 
Tiistratori  del  collegio  della  C/nasi, dia.  N  i 
si  insegnano  tutte  le  scuole  inferiori  sino 
alla  retoi'ica  inclusivamente;  vi  lianno  an- 
che lezioni  di  storia,  geografia,  aritmetica, 
calligrafia   e   disegno. 

Piitoi'uando  sul  corso  di  porta  Romana 
trovasi   alla  destra  il 

_  TEATRO  CARCXNO 

Così  detto  dal  nome  del  pi'ojìilctario  : 
esso  fu  ci'ctto  nel  i  Hovj  con  disegno  del 
cavaliere  Canonica  ,  onc  anticamente  esi- 
steva la  cliiesa  col  monaster(j  di  S.  La/.aro. 

Questo  Teatro  e  assai  elciiante  ed  ar- 
monico. 

Giunti  al  ponte  e  costeggiando  il  na- 
viglio alla  sinistra  si  va  alla  chiesa  di 
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S.  CALIMERO 

Parrocchia  con  5ooo  anime. 

L'  interno  di  questa  chiesa  è  distjTiato 
dall'architetto  Francesco  Richini,  ma  l'este- 
riore  e   di  struttura   del   secolo  XI. 

Il  dipinto  dell'  Angelo  Custode  e  di 
Carlo  Cane.  Nel  pilastro  della  parte  del- 
l'epistola  vedesi  1' epitafio  posto  nel  lyoi 
in  memoria  di  Pietro  Mulieribus  detto  il 
Tempesta ,  celebre  pittore  di  paesi  e  di 
marine. 

Alla  distanza  di  pochi  passi  della  chiesa 
di  S.   Calimero  trovasi  il  collegio  di 

S.  SOFIA 

DETTO  COLLEGIO  DELLE  SALESIANE. 

Nel  1 7 1 3  le  madri  della  Visitazione  , 
dette  Salesiane  ,  furono  destinate  all'  am- 
ministrazione di  questo  stabilimento  ,  e 
queste  anche  attualmente  attendono  al- 
l' educazione  delle  giovani  donzelle  ,  le 
quali  oltrepassano  di  ordinario  il  numero 
di  5o.  Il  soppresso  monastero    di    S.  Ap- 
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pollinare  è  stato  adclallalo  pel  magazzino 
€  ufficj    dei   letti  militari. 

Costeggiando  sempre  il  naviglio  si  giu- 
gne  al  ponte  di  Porta  Lodoviea  ,  volgen- 
dosi a  mano   sinistra  si  trova  la  chiesa  di 

S.  MARIA  PRESSO  S.  CELSO. 

SANTCAKIO. 

Questo  è  uno  dei  migliori  tempi]  di 
Mdano.  Si  entra  per  un  ^estiholo  ossia 
cortile  circondato  da  j)orliei  ]uv  tre  paiii, 
11  Vasari  dice  essere  slato  1'  architetto  il 
Jiostio  Solari  ,  ma  la  comune  opinione 
degli  storici  vogliono  per  arcliilclto  il  Bra- 
mante ^  a  cui  si  atlrihuiscc  aiK  he  la  chie- 
sa. Si  vuole  pero  clic  (ialeazzo  Alessio 
Perugino  sia  slato  1*  arcliitello  della  fac- 
cialn. 

Lo  stile  di  ([uesto  idilì/.irj  .  sc!)l)cne 
semplice  ^  tìon  va  disgiunto  dal  nobile  e 
dal  grandioso^  come  si  accostumava  nelle 
antiche  Lasiliche. 

La  chiesa  è  a  ìvr.  navi  :  una  ([uantità 
di  belle  pitture  adornano  (juesto  magnifico 
Tempio  ^  entrando    in    chiesa    alla    diritta 
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si  osserva  nella  j."^  cappella  il  quadro  rap- 
presentante la  deposizione  di  Cristo  della 
Croce  opera  di  Giulio  Cesare  Procaccini^ 
2/  cappella  il  martirio  dei  SS.  Nazaro  e 
Gelso  è  pure  opera  dello  stesso  Procac- 
cini ^  il  palio  delP  altare  è  una  scultura 
antica  a  mezzo  rilievo  d'  incerto  autore  ^ 
3/^  cappella  e  dedicata  al  S.  Crocifisso 
die  fu  ivi  portato  processionalmente  da 
S.  Carlo  nel  tempo  clic  infieriva  la  peste 
in  questa  città  Panno  i5y6i^  disotto  al 
quarto  arco  il  quadro  rappresentante  San 
Giovanni  Battista  die  battezza  Gesù  Cri- 
sto è  opera  di  Gaudenzio  Ferrari  di  Val- 
dugia.  5.*  cappella  il  S.  Girolamo  clic 
riceve  il  cappello  cardinalizio  da  Gesù 
Bambino  è  opera  di  Paris  Borbone.  Dietro 
al  coro  segue  V  ancova  della  Risurrezione 
dipinta  da  Antonio  Camj3Ì. Inseguito  S. Mas- 
simo vescovo  pontificalmente  dipinto  da 
Carlo  Urbini.  II  quadio  clic  segue  rappre- 
senta il  Signore  die  si  separa  dalla  Madre 
prima  di  andare  a  subire  la  sua  passione 
ed  è  dello  stesso  Urbini.  Il  S.  Girolamo 
sedente  è  opera  di  Calisto  Piazza  da  Lodi: 
in  seguito  scorgesi  la  caduta  di   S.    Paolo 


co]  cavallo  spaventato  dalla  folgore  ccUstr. 
flipinto  di  Alessandro  Bonviciiio  detto  il 
Moretto  di  Brescia, 

Entrando  in  cniesa  alla  sinistra  il  <inr[- 
dro  rappresentante  la  Beata  Vergine  col 
Bambino  ,  e  varj  angioli  che  lo  contem- 
plano è  opera  del  Borgognone.  Nella  cap- 
pella scgnentc  la  Madonna  del  pianto  è 
dipinta  da  Francesco  Nnvoloni  e  i  lVe<c!ii 
del  Cerano.  Segne  Parcova  rap])reseMta'ilc 
S.  Anna  d'incerto  antore  ,  la  S.  Caterina 
da  Siena  che  baccia  il  costato  al  Sai  vai  (ire 
è  opera  di  Melchiore  Olierardini  e  i  freschi 
sono  del  l'^iammengliiìii.  Il  cpiadro  delT  As- 
sunzione di  Maria  Vergine  è  di  Camillo 
Procaccini. 

I  quattro  Evangelista  e  i  ([urillro  Do!!*,]! 
della  cliiesa  dipinti  a  Irescr)  sollo  hi  mae- 
stosa cupola  Tanno  1793  sono  dij)ifiti  dal 
lodato  Andrea  Ap|)iani  ,  i  cpiali  meritano 
l'attenzione  degli   intelligcìiti   della   j)illnra. 

Nella  sagrestia  vedesi  mi  (|uadr()  r;»p- 
prcscìilante  la  Sacra  famiglia,  ojM'ia  di 
M^utln  »  Knoller-  T  originale  dipinto  di 
RaCacIlo  che  c|ni  esisteva  e  jìas^'.ato  i'i 
galleria   imperialo  di    Vienna. 

■  i 
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Quasi  air  Incontro  di  questo  tempio  tro- 
vasi P 

I.  R.  COLLEGIO  DEGLI  ORFANI 
MILITARI. 

Questo  locale  per  V  addietro  era  un 
ospizio  dei  PP.  Cistercensi  ^  lo  stabili- 
mento consiste  nella  riunione  di  fanciulli 
la  maggior  parte  figli  dei  bravi  clie  sono 
periti  sul  campo  delPonore^  oche  furono 
altrimenti  benemeriti  alla  patria  ^  il  nu- 
mero degli  allievi  è  di  3oo  ,  i  quali  sono 
accettati  non  prima  degli  anni  8  ne  dopo 
i  14.  Essi  sono  bene  allevati,  mantenuti 
ed  istruiti.  Delle  suddette  3oo  piazze , 
25o  sono  gratuite  e  5o  vincolate  ad  una 
pensione  di  ital.  lire  35o  alP  anno.  I  gio- 
vani rimangono  sino  alPetà  di  18  anni,  e 
a  norma  della  loro  applicazione  e  buona 
condotta,  e  delle  cognizioni  acquistate,  ot- 
tengono quelP  avanzamento  nel  militare 
che  loro  si  conviene. 

Dirigendo  in  seguito  il  cammino  verso 
il  centro  della  città  e  passando  il  ponte 
di  Porta  Lodovica  si  trova  a  mano  destra 
la  chiesa  e  monastero  di 


S.  PAOLO. 

La  con  lessa  Lodovica  (li  Guastalla  fu 
quella  che  fondò  questo  monastero  altre 
volte  posseduto  dalle  monache  Agostinia- 
ne dette  Angeliche  nel  i5ò/\.^  ma  sicco- 
me un  buon  numero  delle  sue  compagne 
desidero  di  avere  la  clausura  ^  ella  preferì 
piuttosto  di  uscirne  ^  lasciando  a  ({uelle 
che  non  erano  della  slessa  sua  opinione 
delle  rendite  bastevoli  al  loro  manteni- 
mento.  ^  /  .    Collegio  de  Un   Gudstalla  J. 

Il  disegno  della  chiesa  ù  di  Galeazzo 
Alessi  5  e  quello  della  facciala  e  di  Ciio. 
Batt.  Crespi  detto  il  Cerano,  tanto  buon 
pittore  che  architetto.  Egli  è  uno  dei  ])iù 
l)ei  j)ezzi  di  architettura  e  di  scultura  che 
noi   aljbiamo. 

Le  scidture  di  ([uesta  fimosa  ficciata 
furono  eseguite  maestre>olmente  da  (Ga- 
spare Vismara  ,  dal  Lasagna  ,  da  Andrea 
Indi  5  da  Giacomo  Bono  e  dal  P^e^osti  , 
tutti   milanesi. 

iMiea  Salmeggia  aì  dipinse  il  S.  Simone, 
ed  il  Cerano  il  quadro  dei  SS.  Ambrogio 
e  Carlo  5  tutte    le    altre    pitture    che  ^cg•i 
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goiisl    la    questa    cliiesa    sono    dei   fratelli 
Campi   creiiionesi. 

Nel  vicino  piazzale  vi  è  la  chiesa    di 

S.  EUFEMIA 

Parrocchia  con  7600  anime. 

Chiesa  fondata  nel  IV  secolo  a  spesa- 
di  S.  Senatore  arcivescovo  di  Milano^  In 
questa  chiesa  si  vedono  delle  belle  pitture 
degne  di  essere  osservate^  nella  prima  cap- 
pella  a  sinistra  si  osserva  un  bel  dipinto^ 
in  tavola  che  rappresenta  la  Vergine  col 
Bambino  ,  S.  Caterina  ed  un  devoto  ;  si 
crede  che  questa  pittura  appartenga  alla 
scuola  di  Leonardo.  iSelia  cappella  che 
segue  ammirasi  una  beli'  opera  di  Marco 
d'  Oggiono  5  scolaro  di  Leonardo  5  dipinta 
in  tavola  rappresentante  la  vergine  S.  Eu- 
femia ed  altri  Santi  ^  ed  il  quadro  laterale 
alla  dritta  delP  osservatore  è  opera  di  Ti- 
ziano ^  la  presentazione  di  Gesù  al  tem- 
pio 5  quadro  di  ottimo  disegno  e  di  stile 
grandioso  ,  è  d'  incognito  autore. 

Continuando  il  cammino  per  la  con- 
trada di  Rugabella  si  entra  nel  corso  di 
P.  Romana  y  ivi  a  destra  yedesi    il 
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TEATRO  LE^TASIO. 

Nel  locale  del  sopprcs-^o  monastero  del 
I^entasio  fu  eretto  questo  piccolo  teatro  ^ 
la  sua  costruzione  è  tutta  di  legno  :  iu 
esso  si  rappresentano  opere  buffe  e  com- 
medie. 

Traversando  il  siiddcllo  rorso  di  Porta 
Romana  e  passando  per  la  strada  \  elasca 
si  giunge  alla  contrada  Larga  ,  alla  metà 
della   quale  si   tro>a  P 

I.  R.  TEATRO  DELLA  CANOBI  V_\A. 

Questo  teatro  è  stato  disegnato  d<dPar- 
clutetlo  Piermarini^  il  quale  ci  diede  una 
semplice  si^  ma  insieme  arinoin'ca  lacciaia 
ed  un  gran  comodo  ijilernamcnle  tanto 
per  gli  spettatoji  ^  (pianto  per  gli  attori 
medesimi. 

Ritiene  il  nome  di  CanoMana  dall'  an- 
tica scuola  di  dialetica  e  morale  filosofia 
die  qui  esisteva  ,  fondata  da  Paolo  Ca- 
nohio. 

Dal  palazzo  di  Corte  si  passa  \\\  dello 
teatro  per  corridoj  interni  e  scjìipre  -al 
coperto. 
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UFFICIO  DELLE  POSTE 

Contrada  dei  Rastrelli ^    n.^  ^^79- 

Questa  fabbrica  fu  disegnata  da  Leo- 
poldo Polack  ^  scolaro  di  Piermarini.  La 
Posta  dei  cavalb'  trovasi  sulP  angolo  di 
Borgo  Nuovo  ^  n.^    i5i2. 

Prendendo  la  contigua  via  del  Pesce  , 
sì  va  alla  fine  di  essa  e  volgendosi  a  ma- 
no destra  avvi  la  contrada  dei  Tre  Re,  a 
metà  della  quale  trovasi  la  cliiesa  di 

S.  GIOVANNI  LATERANO. 

La  scultura  sopra  la  Porta  è  opera  di 
Carlo  Buono  in  mezzo  rilievo,  rappresen- 
ta la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista. 

Ercole  Procaccini  pittore  ebbe  tomba 
in  questa  chiesa. 

S.  SATIRO. 
Basilica  e  parrocchia  con  6800  ani/ne, 

Ansperto  nostro  arcivescovo  fondu  que- 
sta   chiesa    1'  anno  868.   Lodovico   Siur^a 
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(ietto  il  Moro  ridusse  questo  tempio  nella 
forma  in  cui  ora  si  vede ,  ristorandola ,  o 
rifabbricandola  tutta  di  nuovo  con  disegno 
del  Bramante:  essa  è  formata  di  tre  na^l 
in  figura  di  T.  L'architetto  condotto  dalla 
necessità  a  non  poter  compiere  la  figura 
di  uua  croce  per  T  attigua  strada  ^  supplì 
iiigegQOsamente  colla  prospettiva  latta  in 
basso  rilievo  che  figura  la  na\ala  :  opera 
pregievolissima  ,  e  lodala  dagli  arli.>li  ed 
anche   dal  ^'asari. 

Questa  parte  prospettica  fu  di  recente 
ristaurata  unitamente  alla  cupola  con  licca 
doratura^  e  abbcliitta  con  varj  ornamenti 
e  candelabri  nelle  h,*serie  del  vivente  pit- 
tore Gaetano  \  accani,  ^el  me/./.u  delle 
([uattro  Ncle,  Suaich  detto  il  Bramanlino 
dipinse  gli  Evangelisti  ^  i  (jUcdi  \eniieiu 
di  recente  restaurati. 

Un  nuovo  altare  si  è  crdto  con  discgi>o 
del  ^ivente  architetto  l'ili[)p()  Pizzagalli  :, 
questo  altare  è  ach/rnato  di  bei  bronzi 
dorati  ,  e  sculture  fatte  di  Grazioso  l\u- 
sca^  del  Carabelli  e  due  statue  in  plastica 
dello   scultoi'c  -Monti   di   Ravenna. 

Sopra  r  alttU'  njaggio:e    nel    seuiicircolo 
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il  vivente  Agostino  Comcrlo,  clipiuse  a  fresco 
il  prodigioso  fatto  accaduto  Panno  124^  che 
un  certo  Massaccio.  giuocatore  disperato  , 
diede  passando  una  pugnalata  nel  collo  al 
Bambino.  Di  poco  merito  sono  le  altre 
pitture  che  veggonsi  in  questa  chiesa  5 
entro  la  piccola  sagrestia  se  ne  ammirano 
alcune  antiche  ^  principalmente  cpiella  di 
S.  Appollonia  ,  opera  secondo  la  comune 
opinione  di  Antonio  BeltraflTio  5  scolaro 
di  Leonardo. 

La  sagrestia  è  un  bel  tempietto  ottago- 
no:^ i  pilastri  sono  ornati  con  candelabri^ 
il  fregio  è  abbellito  di  bassi-rilievi  con 
teste  nel  mezzo  a  tutto  risalto  del  celebre 
Caradosso  Foppa.  Questo  pezzo  d'  archi- 
tettura di  Bramante  è  sommamente  lodato 
dal  Vasari  e  di  altri  scrittori  patrj. 

Pochi  passi  distante  si  trova  la  chiesa 
di 

S.  MARL\  BELTRADE. 

Gioiti  pretendono  che  il  nome  di  S.  Ma- 
ria Beltrade  sia  da  certo  Beltrade  che  ne 
,fu  il  fondatore  neiP  anno  ?836- 
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Il  n  05  Irò  Stefano  Legnaui  dipinse  a 
fresco  la  cappella  della  Vergine  dei  Dolori. 
XJltimanienle  questa  chiesa  è  stata  arric- 
chita di  qualche  bella  pittura  da  Filippo 
Bellati. 

Vicino  a  questa  trovasi   la  chiesa  di 


S.  SEBASTIANO. 


Serpeggiando  Panno  i5jG  la  peste  in 
questa  città  i  milanesi  fecero  un  voto  di 
erigere  questa  chiesa  in  onoi'e  di  S.  Se- 
bastiano j  con  disegno  dclP  architetto  Pel- 
legrini. 

Le  migliori  pitture  che  veggonsi  in  essa 
sono  il  mailirio  del  Santo  tutelare  opera 
del  Bramante  :  V  Anniniziata  ,  e  la  strage 
degli  Innocenti  sono  dipinti  da  Stefano 
Danedi   detto   il   Montalto. 

fu'  altare  di  marmo  in  cui  fu  collocato 
il  Crocifisso  e  disegno  del  viNcntc  prufc:>- 
sore  Le  \  a  ti. 
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S.  ALESSANDRO  IN  ZEBEDIA. 

Parrocchia  con  56oo  anime, 

I  padri  Barnabiti  la  fecero  edificare 
nel  i58c)  col  disegno  del  padre  Lorenzo 
Binaghi  detto  il  Biffi  Barnabita. 

Federico  Bianchi  e  Filippo  Abbiati  e- 
spressero  nel  coro  le  azioni  virtuose  ed  il 
corrispondente  trionfo  del  Santo  titolare. 
Nella  cupola  il  soglio  della  Triade  con 
Tarj  Santi,  e  nei  quattro  spazj  fra  le  fine- 
stre vi  posero  due  storie  del  vecchio ,  e 
due  parabole  del*  nuovo  testamento. 

II  passaggio  del  mar  rosso  fu  colorito 
da  Martino  Cignarolo  veronese,  e  la  regina 
Saba  è  opera  di  Giuseppe  Angujano  mi- 
lanese. 

Nella  prima  cappella  alla  destra  entrane 
do  il  martirio  di  S.  Pancrazio  è  opera  di 
Giovanni  Battista  Ossona  ,  ed  i  due  qua- 
dri laterali  sono  del  Cor n ara  5  Agostino 
Santagostino  dipinse  la  cappella  dedicata 
a  S.  Giuseppe.  Vicino  a  questa  cappella 
vi  è  il  monumento  che  il  celebre  Pietro 
Verri  fece  eriirere    alP  illustre   matematÌGa, 


5tl  I 
Paolo  Frisi  Barnabita  suo  amico  j  morto 
nel  1784-  Il  ritratto  soprapostovi  in  pro- 
filo di  marmo  di  Carrara  è  fatto  dal  ce- 
lebro scultore  Francesco  Franclii.  Camillo 
Procaccini  dipinse  nel!'  altra  V  Assunta , 
ed  in  quella  che  viene  in  seguito  la  ]Na- 
scita  del  Signore  ^  P  adorazione  de'  Magi 
è  del  Moncalvi  clic  unitamente  al  Fiam- 
mengliini  dipinsero  la  ^t)lta  ,  e  le  ligure 
delle  pareti:  del  Procaccila  poi  è  ranc(j\a 
del    SS.   Crocifisso. 

L'  Altare  maggiore  riero  talnuMife  di 
pielre  dure  a  più  colori^  che  per  la  loro 
(jLialità  e  grandezza  sono  '  stimabilissime  , 
e  osservabile^  come  lo  è  pure  il  pulpito  ed 
un  coiiiessionario  in  Con  ut  Epistola  per 
essere   ricchi  anch'  essi   di    pietie   preziose. 

1  sei  quadri  lateiali  sono  opere  del  già 
nominato   Santagoslino. 

Tanto  la  tavola  del  1^.  Alessandro  Sauli 
cpanto  le  altre  j)itture  a  Iihvsco  nella  cap- 
pella in  Corna  EvanL^clt  sono  di  Iiuli;i 
Scaj'aiiuiccia.  Daniel  Crespi  elllgiò  la  De- 
collazione di  S.  Giovanni  Battista  nella 
cappella  >ieina  ,  e  di  l^ielro  .Ma,:;gi  sono 
le  pitture  dell'  altare  dedicalo  alla  Beatd 
Ycrgiuo  di  Loreto. 
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Le  pitture  a  fresco  5  ed  i    quadri    della 
sagrestia   sono    del    Crespi    suddetto  ,    del 
Campi ^   del  Moncalvi  e  del  Fiammengliini 
\àl  nord  della  chiesa  trovasi  il 

LICEO  E  GINNASIO  COMUNALE 
DI  S.  ALESSANDRO. 

Giambattista  Ai-cimboldi  è  stato  il  fon- 
alatore  di  queste  scuole.  La  congregazione 
dei  Barnabiti  ne  ebbe  successivamente  la 
direzione.  Dopo  la  soppressione  dei  Bai^- 
nabiti,  si  è  stabilito  un  Liceo  ed  un  Gin- 
nasio pubblico  j  diretti  da  abili  e  scelti 
professori,  nominati  alle  rispettive  scuole 
di  belle  lettere,  di  filosofia,  di  matemati- 
che, di  chimica,  e  di  lingua  tedesca;^  più 
una  scuola  pel  disegno  diretta  dal  valente 
professore  Domenico  MogHa. 

Avvi  pure  un  museo  di  storia  naturale^ 
la  cui  fondazione  deesi  alla  genorosita  del 
celebre  cavaliere  Pino  ex-Barnabita 

Sortendo  dal  Ginnasio  e  volgendosi  alla 
sinistra  passando  per  la  contrada  delPOl- 
xn€tto  j  anderemo  alla  chiesa  di 
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S.  MICHELE  ALLA  CHIUSA. 

Questa  chiesa  è  originalmente  antica  ^ 
ssa  è  formata  di  due  chiese  che  si  con- 
;iungono  ^   ma  nulla  ofl're  di  singolaie. 

l^assato  il  ponte  delle  Pioppette  dirigon- 
losi  per  la  contrada  di  S.  Cioce  si  >a  alla 
:hiesa   di 

S.    EUSTORC/IO 
Basìlica  e  parroccliuL  con  .\i)oo  a  ni  me. 

Si  dice  che  (piesto  sia  uno  dei  primi 
Ucri  cdifizj  che  sia  slato  cretto  in  Mila;h) 
'  in  Cfue'  tempi  fuori  della  città  ).  vS.  Eu- 
ilorgio  nostro  })astore  nel  sectJn  I\'  lo  ri- 
abhricò,  e  che  (Ld Tesservi  stato  scpullo  ne 
:)rcndesse  il  nome.  Esso  fu  riediiicalo  j)iù 
volte*  nel  1 5GS  Tare  Iti  [(Uo  l'rnucesco  Ri- 
chini  lo  ridusse  neila  foiiua  (he  tuttora 
si  vede. 

l^rinia  di  entrare  in  (  hi(^sa  alla  siiiisti'a 
della  porta  maggioi'c  ^  osser\a  un  antico 
pulpito  o  j)ergamo  che  diccsi  servisse  alla 
predicazione  di  S.   Pictio   .Mail ire. 
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Il  campanile  assai  ragguardevole  per 
la  bella  costruzione,  fu  ultimato  nel  i3og, 
e  si  dice  che  sopra  di  esso  fosse  posto  il 
primo  orologio  con  quadrante  che  dino- 
tasse le  ore. 

La  chiesa  ha  tre  porte  ,  corrispondenti 
alle  tre  navi  dell'  interno.  La  prima  cap- 
pella a  destra  fu  architettata  dal  Braman- 
te, e  le  pitture  nei  tre  comparti  sono  dai 
Borgognone  •  il  Mausoleo  di  marmo  fatto 
innalzare  nel  i485  a  Giacomo  Stefano  Brivio 
da'  suoi  figli ,  è  disegno  del  sunnominato 
Bramante  ^  seconda  cappella  la  statua  di 
S.  Domenico  è  scolpita  da  Calalo  Rainoldi* 
le  pitture  sono  del  Fiammenghini  ,  del 
Sole  5  del  Cornara  e  del  Bianchi.  Il  Mau- 
soleo che  si  vede  in  questa  cappella  fu 
eretto  Panno  i/^i6  dal  conte  Guido  Tor- 
relli  al  di  lui  figlio  Pietro.  Terza  cappella 
della  Madonna  del  Rosario  è  architettata 
nei  1735  da  Francesco  Croce  5  questa 
venne  nel  decorso  anno  ristampata  con 
lusso  di  marmi  e  dorature  a  spesa  della 
contessa  Ala-Ponzoni.  Quarta  cappella  è 
dedicata  a  S.  Tommaso  ^  le  pitture  sono 
fatte  da  Carlo  Emilio  Landreani   detto   il 
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Duellino  e  nella  volta  operò  11  Bianchi.  Il 
Mausoleo  fu  eretto  a  Matteo  Visconti  detto 
il  Magno.  Quinta  cappella  di  S.  Vincenzo 
Ferreri:  le  migliori  pitture  sono  quelle  di 
Carlo  Urbi  ni.  Sesta  cappella  di  S.  Giovan- 
ni 5  fondata  dai  figli  di  Pietro  Visconti  , 
zio  del  Magno  Matteo,  li  a  un  quadro  del 
Fratazzi  bolognese  :  due  tumoli  vi  sono 
posti  5  uno  ad  Agnese  Besozzi  ,  moglie  di 
Gaspare  Visconti  ,  P  altro  per  lo  stesso 
Gaspare  A  isconti  :  settima  cappella  edifi- 
cata da  Cassone  Toriiano  dedicandola  a 
S.  INIarlinlano^  il  Landi-iani  dipinse  questo 
Santo  con  S.  Domenico  e  S.  Agnese  ^  il 
Mausoleo  clic  si  vede  racchiude  le  ceneri 
di  Martino  figlio  del  suddetlo  Cassone  , 
sepolto  nel  \'io^  \^  dei  fialelli  Procaccini 
è  il  quadro  rappresentante  la  13ecollaziane 
di  S.  Gio.  Battista  ,  e  quello  della  strage 
degli  Innocenti  ò  opera  di  Cristoforo  St(j- 
rer  •  (piesti  due  quadri  sono  delle  eredità 
Maroni. 

Una  porla  si  è  conservata,  ove  la  chiesa 
aveva  P  antica  facciata,  vi  si  osser\a  il 
sepolcro  posto  in  alto  di  Federico  Maggi 
vescovo  di  Brescia  morto  nel  secolo  XIV. 
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Una  pittura  a  fresco  ,  alquanto  smarrita,- 
delP antica  scuola  milanese  vedesi  superior- 
mente alle  due  arcate  delle  cappelle  total- 
mente trascurate  dalle  illustre  famiglie 
Cajmi  e  Stampa  -^  essa  rappresenta  P  ado- 
razione de'  Magi. 

In  seguito  trovasi  la  cappella  degli  stessi 
Santi  Re  Magi  ^  la  pittura  del  quadro  è 
una  delle  migliori  opere  del  Fratazzi^  so- 
stituita alla  scultura  di  marmo  del  li^j 
ehe  sì  pose  nel  numero  di  fianco  :,  questa 
scultura  viene  creduta  opera  di  uno  sco- 
laro di  Giovanni  Balduccio.  La  grande 
cassa  con  sopra  il  moto  Sepulcrutn  trìunv 
Magionun  conteneva  i  supposti  corpi  dei 
Santi  Re  Magi  in  questo  luogo  venerati 
dal  secolo  IV  fino  al  secolo  XI[. 

L'  altare  maggiore  ha  di  dietro  uno^ 
scurolo  posto  a  livello  della  chiesa  ,  per 
cui  il  coro  resta  molto  più  elevato.  Sopra 
V  aliare  vedesi  un  ricco  tavolo  di  marmo 
bianco  donato  di  Gian  Galeazzo  Visconti 
rappresentante  la  passione  di  jN.  S.  I  di- 
pinti del  coi-o  sono  del  Fiammenghini.  Di 
sotto  V  altare  si  conservano  i  corpi  dei 
SS.  arcivescovi  Marno  ed  Eustorgio.. 
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Dallo  scurolo  si  passa  alla  cappella  di 
S.  Pietro  Martire,  stata  eretta  dalla  pietà 
di  Pigello  Portiiiari  ^  nobile  Fiorentino  j 
agente  di  Cosimo  de'  .Medici  nel  1^62, 
L*  architetto  fa  ^Nliclielozzo  Miclielozzi  ^ 
scolaro  del  Donatello  e  seguace  del  Brii- 
nellesclii. 

La  pregevole  Cassa  inaimorea  con  varie 
sculture j  contiene  le  sacre  spogli'^  del  San- 
to: essa  fu  scolpita  da  Giovanni  BaldiK ciò 
di  Pisa  Panno  i3?)().  ^'incenzo  Civcrcliio^ 
detto  il  vecchio  ^  dipinse  con  lode  i  ])cmi- 
iiacchi  della  cupola  ;  e  nei  due  lati  del- 
P  altare  dipinsero  Storer  e  il  Gherardini  ^ 
e  la   volta   Krcole   Procaccini. 

Vicino  a  (jLiesla  troNasi  un'alti  a  cappella 
con  pitture  a  fresco  di  Daniele  Gic-[)i. 
JNella  sagrestia  veggonsi  molti  (jnafhi  del 
legalo  della  eredità  Maroni  ,  al(  uni  dei 
cjuali   sono  opere  di  merito. 

Si  leggono  sulle  pareli  ])i-esso  (|r'*Nta 
sagrestia  ^arie  iscj'izioni  po.ste  ad  nonnni 
grandi  .  o  a  letterati  greci  ,  che  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli  si  recarono  in 
Italia  5  ed  illustrarono  le  belle  lettere  : 
una  se  ne  vede  ad  onore  di  Giorgio  Mc- 

i5 
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^ula  Alessandrino  ,    storico    comenclevole  , 

posta  dall'  amico  Lancino   Curzio. 

In  questa  parte  della  chiesa  ,  entro  la 
prima  cappella  ^  ora  dedicata  al  crocitisco 
se  conserva  il  corpo  di  S.  Eugenio  vescovo 
francese.  Camillo  Procaccini  dipinse  in  al- 
tra cappella  il  quadro  della  Beata  Vergine 
con  S.  Pietro  martire  ^  ed  altri  Santi  clic 
air  ordine  Domenicano  appartenevano. 

Il  convento  ora  serve  per  V  alloggio  e 
caserma  militare. 

DAZIO  DI  PORTA  TICINESE. 

Questa  porta  venne  chiamata  con  que- 
sto nome  perchè  conduce  a  Pavia  ^  in  la- 
tino dicesl  Ticinum.  Si  presenta  nel  mezzo 
ad  essa  un  arco  maestoso ,  o  piuttosto  un 
ponte  trionfale  ,  con  colonne  di  granito 
rosso  eli  una  massima  grossezza.  Vi  si 
legge  la  seguente  iscrizione  dalla  parte 
che  guarda  1'  interno  della  città  : 
DEDIG  .  ANN  .  MDCCCV 

Dalla    parte    opposta ,  verso    il    borgo    di 
S.  Gottardo  ,  si  legge  : 

PAGI  .  P0PVL0RV3I  .  SOSPITAE 
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Il  disegno  generale  di  questa  porta  e  delr 
V  architetto  marchese  Luigi   Gagnola. 

Nella  vicina  strada  di  Yiarenna  trovasi 
un  oratorio  pubblico  dedicato  a  S.  Gio- 
vanni. 

Ritornando  verso  il  centro  della  città 
trovasi   alla  sinistra  del  ponte  la  chiesa  di 


S.  MARIA  DELLA  VITTORIA. 


Questa  chiesa  di  forma  quadrata  di 
buona  architettura  è  stata  disegnata  dal 
Berniin*.  Il  cardinale  Luigi  Omodeo  ne 
ordinò  a  sue  spese  la  costiuzione  nelP an- 
no 1669^  come  rilevasi  dalP  iscrizione  po- 
sta sopra  la  porta  interna.  Giacinto  l^randi 
dipinse  il  S.  Cailo  •  lo  Spirito  Santo 
è  del  Fianunengliini  :  di  Camillo  Pro- 
caccini e  il  (|uadro  della  Madonna  con 
S.  Lucia,  S.  Francesco.  Giovaimi  Ghisolfi 
effigiò  S.  Pietro  liberato  della  prigione 
dair  Angelo. 

Ripassando  il  ponte  anderemo  a  vedere 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
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S.  LORENZO. 
Basilica  e  parrocchia  con  65oo  anime. 

Onesto  magnifico  tempio  è  stato  innal- 
zato nel  VII  secolo  dedicandolo  a  S.  Lo- 
renzo ;  fu  soggetto  a  molti  incendj  ^  e 
nel  i5j3,  non  potendo  piìi  vincere  il  peso 
degli  anni,  cadde  in  rovina.  S.  Carlo  Bor- 
romeo 5  ordinò  clie  si  rifabbricasse ,  e  fu 
scelto  per  arcliitetto  Martino  Bassi  ,  ap- 
provato e  messo  in  esecuzione  uno  dei 
suoi  disegni ,  che  si  servì  in  gran  parte 
dei  vecchj  fondamenti ,  ma  il  suddetto  ar- 
chitetto morì  nel  iSgr  ^  senza  poter  ve- 
dere compiuta  r  opera  sua*  ciò  non  ostan- 
te fu  proseguita  e  terminata  dietimo  lo 
stesso  disegno. 

Il  corpo  delP  edifizio  è  composto  in 
forma  di  ottagono.  Varie  sono  le  cappelle, 
ma  essa  sono  tutte  disposte  senza  ordine^ 
nelle  prime  due  a  desti-a  veggonsi  il  bat- 
tesimo di  Cristo  ed  il  Crocifisso  ^  pitture 
di  Aurelio  Luinl.  Tra  queste  due  avvi  un 
ingresso  chje^mette  ad  una  cliiesetta  ottan- 
golare ,  che  ha  servito  di  primitiva  chiesa j^i 
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a  S.  Gcnesio,  ora  a  S.  Aquilino  martire^ 
con  un  vestibolo  che  ha  comunicazione 
colla  strada  ,  nel  quale  si  è  cretto  un  al- 
tare colla  Addolarata  e  Cristo  morto. 
L'  antica  porta  che  conduce  alla  chiesetta 
è  ornata  di  sculture  antiche.  Questa  pic- 
cola chiesa  .  dicesi  fabbricata  da  Gallia 
Placida  .  figlia  di  Teodosio  ,  ove  si  vede 
l'urna  sepolcrale  della  medesima,  e  del  di 
lei  marito  Ataulfo.  SulP  altare  principale., 
ò  collocata  V  urna  contenente  il  cor])o  di 
S.  Aquiliìio:^  dietro  Pahare  av\i  un  dipin- 
to a  fresco  di  Carlo  l>rbini,  rappi'cscntaiitc! 
il  martirio  di  S.  iNalalia.  e  non  (|uello  di 
S.   Aquilino  .   come   da   altri   fu   creduto. 

Piilornaiulo  nella  chlc'^^a  mai^gioi'c  ,  prc- 
senlasi  la  capiìtlla  di  S.  Antonio.  I.a 
cappella  di  mcz/o  (ìi(  Irò  1*  aliar  inai;i;i()i-c. 
architettata  con  (juattro  colonne  di  (Ino 
marmo  con  cnpola.  r.  didieala  ai  SS.  Ip- 
polito e  Cassiano  .  dei  (piali  Mr(M)l(;  Pi'o- 
caccini  dipinse  il  (|uadr(j  dcH*  allai-e,  raj)- 
presentante  il  mari  irlo:  il  deposito  che  in 
essa  vedesi  fn  innalzalo  nel  X\  I  secolo  a 
(iaspare  Visconli.  Alla  diritta  di  qnesla 
^avvi  un  piccolo   oratorio  interno  con  qua- 
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dro  della  visitazione  ,  creduto  opera  del 
Morazzone.  Nella  cappella  che  segue,  cliia- 
mata  anche  chiesa  di  S.  Sisto  che  ora  serve 
al  fonte  battesimalcj  le  pitture  sono  dello 
Storer  e  del   Maggi. 

Nella  sagrestia  osservasi  un  quadro  ,  in 
cui  Gian  Battista  della  Cerva  ,  espresse 
S.  Tommaso  che  tocca  il  costato  a  Nostro 
Signore^  uno  dei  fratelli  Campi  dipinse  il 
cjuadro  di  S.  Pietro  (  v^edi  parte  II  ^  la 
descrizione  delle  antiche  colonne  poste 
d^  acanti  a  questo   tempio  ). 

Venendo  al  capo  di  questo  corso  ^  e 
prendendo  la  contrada  di  S.  Sisto  ande- 
rcmo  a  vedere  una  piccola  chiesuola  a 
questo   Santo   dedicato. 


S.  SISTO. 


Si  pretende  esser  questa  fondata  da  De- 
siderio idtimo  re  dei  Longobardi  nelP  an- 
no 770  5  e  rifabbricata  dal  cavaliere  Fe- 
derico Borromeo.  Il  Pietra  dipinse  la  Beata 
Vergine  con  Sisto. 
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Infine  di  questa  contrada  avvi  il 
GINNASIO  COMUNALE  DI  S.  MARTA, 

Il  disegno  di  questo  stabilimento  .  di 
recente  costrutto,  è  del  conte  Gian  Luca 
della  Somaglia,  illustre  dilettante  d'archi- 
tettura  e   nostro   concittadino. 

Chiesto  (jinnasio  è  sostenuto  a  tutta 
spesa  della  comune,  e  diretto  da  un  \)\-r' 
ietto,  o  da  ])roi'essori  noniiiàati  dal  Consi- 
glio Cominiale  :  vi  si  insegnano  le  ì)c\\c 
lettere  e  le  seienze  primiarie  con  notjd)llc 
profitto  e  vantaggio  della  pubblica  istru- 
zione. 

A   [)oebi   passi    tro\asi 

LM.  K.  LSillLl^O  GLOGllAI'lCO 
MILiTAIU:. 

Piazza  (li  S.  ciurla   u.    '^^i-j. 

Questo  stabi:ljn(Mito  ^  ]>r()l(i(o  d,dla 
iiiuiiilìcenza  del  so\rajìo:  distinti  ufiiriali 
del  genio  \ì  presiedono),  e  dirigono  i  hrvoii 
del  disegno  e  della  geodesia  :,  ^(•d< -^i  \\\ 
t'S.'CO  una    ric^:a   collc/.ioae    di    ì:!a^:p«   ,    di 


carte  geografiche,  di  stromenti  relativi,  ed 
una  scelta  Biblioteca. 

Ritornando  per  la  corsìa  ,  o  andando 
per  la  piccola  contrada  denominata  Stretta 
Bagnerà  ,  si  va  alla  chiesa  di 

S.  GIORGIO  AL  PALAZZO. 

Prcpositurale  e  parrocchia  con  5ooo 
anime. 

La  chiesa  si  crede  edificata  nel  seco- 
lo AJII  da  S.  iNatale  nostro  arcivescovo 
V  anno   ^"5o. 

In  tre  navi  è  fabbricata  questa  chiesa  : 
.nelP  arcata  del  presbitero  dipinse  in  tre 
comparti  il  Montalto  ;^  nella  seconda  cap- 
pella a  diritta  si  loda  il  qnadro  di  S.  Gi- 
rolamo, opera  del  celebre  Gaudenzio  Fer- 
rari, e  nell'altra  Bernardino  Luini  dipinse^ 
con  molta  forza  nel  colorito  ,  la  deposi- 
zione di  Ci'isto  '^  nella  lunetta  superiore 
effigiò  V  Ecce  homo  /  e  da'  suoi  allievi 
vennero  eseguiti  vai^j  fatti  della  passione 
del   Signore. 

Passando  per  le  due  contrade  del  JN cri- 
no e  Z cecilia  Vecchia  si  va  alla  chiesa  di 


S.  SEPOLCRO. 

Questa  cliicsa  è  stata  fondata  da  un 
certo  Benedetto  Ronzone,  nostro  milajiese, 
detto  il  Cortesella  5  nel  loSo,  in  onore 
della  SS.  Trinità. 

Anselmo  IV  nostro  arcivescovo  nell'an- 
no iioo,  in  occasione  della  ^  ittoria  ri- 
portata della  eonqnista  del  S.  Sepolcro  di 
Gcrnsalemme  ,  benedi  ad  onore  dell'  og- 
getto V  altare  maggiore  ^  e  da  qnel  tempo 
in  poi  lasciò  la  prima  denominazione  ,  ed 
acquistò   quella   che   tuttora  mantiene. 

S.  Carlo  diede  (|uesta  chiesa  alla  con- 
gregazione degli  Oblati  da  esso  istituita 
nel  iSyS:  il  cardinale  Federico  r)()riomeo 
la  fece  abbellire  nel  i()i8.  Sopra  la  porta 
è  stata  coiiser\ata  mia  ])ittura  a  fiesco  del 
Suardi  detto  il  jjjamantino,  ra])|ueseiitaiito 
Crislo  morto  in  seno  alla  Madre  con  Sau 
(jiovanni  e  la  INIaddalena  .  opera  molto 
lodala   dal   J^omazzo   e   dal    \  asari. 

ìNeir  interno  di  ([uesta  chiesa,  nella  jìarlc 
che  forma  il  \estibolo,  'Neggonsi  due  altari, 
quello  a  diritta  fu  dipinto  dal  Magati i,  e 
quello   a  sinistra    dal   Piuifilo.    -Negli     altri 
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che  formano  come  le  braccia  della  croce  , 
sono  rappresentati  in  plastica  alcuni  fatti 
del  Signore.  Nella  sagrestia  trovasi  una 
i'accolta  di  varie  pitture ^  fra  le  quali  alcune 
di   Bernardino   Lui  ni. 

Contiguo  a  questa  chiesa  trovasi  la  ce- 
lebre 

BIBLIOTECA  AMBROSIANA 

Istituita  nel  1609  e  dotata  dai  fondi 
xlel  cardinale  Federico  Borromeo,  cugino 
di  S.  Carlo 5  il  quale  riunì  una  Pinacoteca^ 
ricca  dei  più  bei  lavori  dell'  arte  che  sì 
poterono  acquistare  tanto  in  pitture,  quanto 
in  opere   di   sculture. 

Il  locale  è  grandioso  e  ben  disposto  ^ 
Fabbio  Mangone  ne  fu  V  architetto  ^  la 
facciata  è  piccola  ma  graziosa  ^  nel  fregio 
a  caratteri  di  bronzo  leggesi  : 

BIBLIOTECA      AMBROSIANA. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  volerne  qui 
dare  un  dettaglio  di  tutti  gli  oggetti  pre- 
ziosi che  essa  contiene  ,  ma  noi  ^i  con- 
tenteremo di  solo  accenaare  i  seguenti  :.  l 


manoscritti  rarissimi  sono  :  Le  antichità 
giudaiche  di  Giuseppe  Ebreo  ,  tradotte  in 
latino  da  Ruffino  ^  preziosissimo  volume 
tutto  di  papiro.  Il  Virgilio  che  fu  già  del 
Petrarca  ^  con  note  scritte  di  sua  mano 
relative  alla  sua  Laura  ^  colle  miniature 
del  Memlni.  Il  codice  atlantico  di  Leo- 
nardo da  Vinci  donato  dal  conte  Galeazzo 
Arconati.  ^clla  classe  dei  disegni  \\  ì>'ì 
ammira  il  prezioso  cartono  originale  della 
scuola  di  Atene  del  Vaticano  ,  latto  dal 
gran  Rafaello  per  quella  sua  pregiatissima 
opera  a  fresco.  Nel  genere  di  pittura  sono 
jireziosi  i  cpiadii  del  Luini  ,  di  INlichelan- 
gelo  ,  del  Leonardo  da  ^'inci  ,  d'  xMherto 
Duro  ,  d''  Andrea  del  Sarto  .  di  Fedeiico 
Barocci^  del  Bruguel  e  del  (ìiordani.  \  arj 
modelli  di  statue  del  Fontana  ,  del  Pre- 
stinari,  e  di  altri  insigni  scultori^  ed  una 
parte  del   .Museo   SeMaliano. 

(Questa  Biblioteca  è  aniniiiiistrata  da  un 
corpo  di  ecclesiastici  col  titolo  di  conser- 
vatori, i  quali  secondo  le  coslituzioni  del 
fondatore  debbono  essere  (piattro  ,  alP  u- 
nione  dei  c[uali  presiede  un  prelato  della 
famiglia  Bgrromea  j  qualora  vi  sia  j  ed   in 
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caso  di  mancanza    il   capo    della    famiglia 
st<3ssa. 

Sortendo  dalla  Biblioteca  e  dirigendosi 
per  la  contrada  delle  Cinque  Vie  ^  si  va 
a! la  piazza  Borromea  ^  sulla  quale  trovasi 
la  chiesa  di 

S.  MARIA  PODONE. 

Si  pretende  clic  il  fondatore  di  questa 
chiesa  sia  stato  Werulfo  Podone  ,  soldato 
di  Carlo  Magno.  Il  cardinale  Federico 
Borromeo  nel  iGaS  la  fece  ridurre  a  più 
moderna  architettura  con  disegno  di  Fab- 
bio  Mangone. 

Le  due  prime  cappelle  conservano  an- 
cora P  antica  loro  costruzione  gotica,  una 
appartiene  ai  conti  Borromei  ed  è  adorna 
di  pitture  antiche  ^  in  c[uella  di  contro  il 
Montalto  dipinse  il  quadro  di  S.  Giustina* 
in  un' altra  laterale  vedesi  consei-rata  una 
pittura  antica  fatta  a  tempra  nel  i385  da 
Cristoforo  Tronchi  che  rappresenta  la  Ma- 
donna del  parto  e  S.  Ambrogio. 

Proseguendo  lungo  la  contrada  Borro- 
mea $i  trova  a  mano  destra  P  oratorio  di 
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S.  MATTIA  ALLA  BACCHETTA. 

Di  gius  padronato  della  casa  Fai^nani  • 
avvi  il  quadro  dell'altare  maggiore  dipinto 
da  Francesco  Vicentini,  in  cui  lia  es[)resso 
il  pubblicano  Matteo  invitato  da  Cristo  a 
seguirlo:  nell'altro  altare  il  Pelrazzano 
fece  1'  Annunziala. 

A  pochi  passi  di  quest'  oratorio  tro\asi 
la  chiesa  di 

S.  .ALiPJA  PORTA 

Parrocchia  con  38 oo  aìiiìnc. 

Questa  antichissima  chiesa  ])rese  la  sud- 
detta denominazione  dalla  NÌciiia  "[jorla 
della  città  che  r[ui  esistcNa.  [/anno  i  G5  r 
dovendosi  rinforzare  le  di  hi  mura  ca- 
denti si  scopri  sopra  una  ])()ilieclhi  ima 
immagine  delhi  B.  V.  .  la  (piahi  csseiido 
venula  in  grande  veneraziorK^ .  Itiroiio  li'ili 
le  obblazionl  dei  devoli  ,  che  si  potè  ri- 
iabbricare  la  chiesa  dai  fondamenti  .  col 
disegno   dcirarchitello   Francesco    Pvichlni. 

11  cavaliere  Borroni    dipinse    il    qnadi'o 


eli  S.  Gioachino  e  S.  Anna,  e  Luigi  Quaini 
di  Bologna  fece  quello  di  S.  Giuseppe.  La 
statua  della  Maddalena  è  opera  del  Simo- 
netta. 

Seguendo  il  cammino  -verso  il  corso  di 
P.  Vercellina  trovasi  a  mano  sinistra  l^ii 
cbitsa    di 

S.  MAURIZIO 

DETTO  IL  MONASTEI\0  MAGGIORE, 

Si  pretende  che  Federico  I  detto  il  BaV" 
harosscij,  prescrivendo  il  diroccamento  delle 
chiese  di  Milano ,  ordinasse  di  rispettare 
questo  monastero,  quello  di  S.  Ambrogio 
e  la  Cattedrale.  La  denominazione  Mag- 
giora fu  detto  probabilmente  o  per  essere 
il  primo  eretto  nella  nostra  città ,  o  per  i 
molti  privilegi  ottenuti  da  Ottone  e  da 
Desiderio  ultimo  re  de'  Longobardi. 

Molto  pregevoli  sono  le  pitture  che  veg- 
gousi  in  questa  chiesa.  Nella  prima  cap- 
pella alla  destra  entrando  il  Lomazzo  di- 
pinse la  predicazione  di  S.  Gio.  Battista 
nel  deserto.  La  seconda  cappella  rappre- 
senta  la  Deposizione  di  N.  S.  dalla  croce  j| 
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Lei  quadro  ci'  ignoto  autore  •  lo  pittui^ 
laterali  appartengono  alla  scuola  del  Luini. 
La  terza  cappella  contiene  varj  tratti  della 
storia  del  nuovo  testamento  ,  opera  assai 
stimata  di  Bernardino  Luini;  tutta  la  cap- 
pella ù  stata  dipinta  da  sua  mano. 

Il  quadro  delP  aitar  maggiore  rappre- 
senta V  adorazione  de'  ALngi  ,  bella  oj)era 
di  Antonio  Campi.  La  Vergine  Assunta 
die  vedesi  superiormente  al  cjuadro  è  un 
dipinto  antico  a  fresco  :  di  Ik'rnardino 
Luini  sono  gli  Apostoli  siali  fatti  a  com- 
pimento dell'  opera  .  e  dello  s lesso  Luini 
sono  i  quattro  dipinti  laterali.  Questo  va- 
Icnle  pittore  dipinse  altri  varj  j)ezzi  nella 
chiesa  interna  ^  con  molta  esattezza  nella 
esecuzione  del  disegno,  nella  eleganza  delle 
teste  e  del  decoro  delle  azioni:  (pianto  al 
modo  del  dipingere  a  fresco  sullo  stucco 
giusta  la  dottrina  di  Yitruvio  ,  sembrano 
(atte  all'  encausto. 

xVella  prima  cappella  alla  sinistra  Pietro 
Gnocchi  dipinse  la  Risurrezione^  nella  se- 
conda il  martirio  di  S.  Stefano  è  opera 
di  Aurelio  Luini  ^  nella  terza  il  suddetto 
Luini  dipinse  il  battesimo  di  Gesù  Cristo. 
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Sopra  il  muro  della  porta  interna  si  vedo- 
no delle  pitture  a  fresco  d'ignoto  pennello. 
Seguendo  la  vicina  conti^ada  di  S.  Agnese 
si  trova  la  gran 

CASERMA  DI  S.  FRANCESCO. 

Questa  è  una  delle  più  grandiose  e  ben 
intese  die  in  questo  genere  di  edifìzj  ve- 
der si  possono  ;  al  suo  compimento  essa 
dovrà  essere  perfettamente  isolata  con  quat- 
tro facciate.  L'  architetto  e  stato  V  inge- 
gnere militare  Rossi  già  colonnello  del 
Genio  del  cessato  regno  d'  Italia  ^  essa 
serve  d'  alloggio  a  numerosa  truppa  d^  in-* 
fanteria. 

Di  fianco  a  questa  caserma  trovasi 

L'OSPITAL   MILITARE. 

Questo  ospitale  è  situato  nel  locale  del 
soppresso  monastero  dei  PP.  Cistercensi. 
Il  fabbricato  è  vasto  e  consiste  in  due 
grandiosi  cortili  con  portici  che  li  circon- 
dano 5  divisi  da  un  lungo  cori-i tojo  ^  il  di- 
segno di  questo  monastero  è  del  celebinj 
Bramante. 


I.  E.  BxVSILICA  DI  S.  AMBROGIO    (i) 

Co  Ile  sciata  e  Parvo  celila  con  7G00  a  ni  me. 


"i?*^ 


Questa  e  una  delle  più  distiate  basili- 
elle  della  città  ^  le  reliquie  di  S.  Ambro- 
gio che  si  conservano,  secondo  l'opinione 
comune,  hanno  renduta  molto  celebre  que- 
sta chiesa^  si  sono  tenuti  in  essa  piìi  con- 
cilj  ,  ed  era  altresì  il  luogo  con  cui  gli 
imperatori  ricevevano  la  corona  ferrea. 

iNella  prima  cappella  alla  destra  entran- 
do si  vede  una  j)ittura  antica  rappresen- 
tante la  Vergine  con  S.  Rocco  e  S.  Giro- 
lamo. Segue  una  porta  che  serve  d'ingresso 
a  questa  chiesa  dove  si  vedono  delle  pit- 
ture a  fresco  della  scuola  di  Gaudenzio 
Ferrari-  nella  cappella  seguente  il  suddetto 
Gaudenzio  dipinse  il  quadro  della  Beata 
Vergine  ,  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Gio- 
vanni ^   quella  di   S.   -Mareellina  è   stata    di 


(i)   Vedi y  parie  II ^    la    descrizioue    di 
Ui    gli    oggeti 
questa  Basilica, 


tutti    gli    oggetti    d^  aiLlicliilà    csistentL    iu 
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recente  ricostruita ,  sopra  elegante  e  mae:- 
stoso  disegno  del  vivente  marchese  Luigi 
Gagnola,  celebre  arcliitetto.  Sopra  P  altare 
che  sostiene  V  urna  ove  si  conservano  le 
spoglie  della  Santa  ,  il  vivente  professore 
Pacetti  eseguì  in  marmo  lo  stimabile  la- 
voro della  statua  rappresentante  la  rnede^ 
sima  Santa  in  ginocchio.  Le  pitture  a  fre- 
sco sono  del  Legnani.  Quarta  cappella 
Carlo  Pietra  effigiò  la  morte  di  S.  Bene- 
detto. Quinta  cappella  il  Besozzi  espresse 
S.  Sebastiano.  Sesta  cappella  nelP  altare 
vedesi  una  Madonna  col  Bambino  d'ignoto 
autore.  Bernardino  Lanino  dipinse  a  fresco 
nelle  due  parti  laterali  le  gesta  di  S.  Gior- 
gio. Settima  cappella  dedicata  a  S.  Satiro, 
le  sei  figure  in  piedi  fatti  a  mosaico  ,  ol- 
tre quello  di  S.  Vittore  nel  centi^o,  meri- 
tano Posservazioe  degli  studiosi.  Le  pittu- 
re a  fresco  sono  del  Tiepolo  veneziano,  e 
del  Porta  milanese. 

Nel  muro  esterno  del  coro  della  parte 
dell'  Epistola  esiste  sotto  a'  vetri  un  bel 
dipinto  a  fresco  ,  rappresentante  Cristo 
risorto  in  mezzo  a  due  Angioli  :  opera 
stimabile  di  Ambrogio  Borgognone  da 
f  essano. 
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Nella  sinistra  entrando  dalla  porta  mag- 
giore. La  prima  cappella  è  dedicata  a 
S.  Savina*  l'altare  ò  stato  disegnato  dal- 
i^  architetto  e  cavaliere  Zanoja  ,  e  le  pit- 
ture della  cupola  sono  del  ca\aliere  Isidoro 
Ijianclji  da  Campione.  Seconda  cappella  è 
dedicata  al  Santo  titolare,  dipinta  dal  Pan- 
filo ^  i  laterali  sono  dipinti  del  Saletta 
milanese.  Terza  cappella  è  dedicata  a  San 
Giovanni  Evangelista  :  le  pitture  sono  del 
cavaliere  Del  Cairo.  Quarta  cappella  ,  il 
quadro  rappresentante  S.  Pietro  è  opera 
della  figlia  del   pittore   Cornara. 

Una  porta  che  divide  questa  dalP  ultima 
cappella  conduce  al  portico  della  non  fi- 
nita Canonica  stata  cominciata  dal  Bra- 
mante. 

PSelP  ultima  cappella  Paolo  Landriani 
dipinse  il  ([uadro  dell'altare,  e  le  ])ilture 
a  fresco  sono  di  Ihcole  l^rocaccini.  Indi 
si  passa  alla  sagrestia  •  nelP  atrio  della 
medesima  veggonsi  due  pitture  a  fresco 
riparate  da  vetri  ^  (|uella  rappresentante 
Cesidi  che  disputa  coi  Dottori  nel  tempio 
è  opera  del  nominato  Borgognoni,  e  Pal- 
erà  rappresentante  la    Madonna  col  Baiu« 
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bino,  S.  Ambrogio  alla  diritta  ed  a  sinistra 
S.  Girolamo  ,  è  un  dipinto  attribuito  aU 
P  antica  Scuola  Milanese. 

La  chiesetta  fuori  della  porta  di  S.  Am- 
brogio dalla  parte  di  S.  Michele  sul  Dosso 
ci  risveglia  alla  memoiSa  la  conversione 
di  S.  Agostino  5  il  quale  convinto  della 
verità  della  nostra  Santa  religione,  abjurù, 
e  vi  ricevette  da  S.  Ambrogio  P  acqua  del 
Santo  battesimo,  in  compagnia  di  S.  Ali- 
pio  e  S.  Deodato,  alla  presenza  di  S.  Mo- 
nica madre  di  S.  Agostino. 

La  Basilica  di  S.  Ambrogio  ha  tre 
chiese  sussidiarie  :  S.  Pietro  in  Gammina- 
della,   S.  Galocero  e  S.  Nicolò  da  Bari. 

S.  PIETRO  IN  GAMMINADELLA 

Situata  nella  contrada  di  questo  nome. 
Veggonsi  in  essa  delle  pitture  del  Molina 
jc  del  Migalj\ 

S.  CALOGERO. 

Situata  giù  del  ponte  de'  Fab}.  Questo 
e  uu  Santuario  molto  frequentato  dal  Po^ 
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polo  per  venerfjrvl  la  miracolosa  immaglii<f 
di  Maria  Vergine. 

S.  NICOLO'    DA  BARI. 

E  situata  nella  contrada  di  questo  nome 
ìli  porta  Vercellina.  jNulla  offre  per  essere 
osservata. 

Dalla  Basilica  di  S.  Ambrogio  passeremo 
il  ponte  di  S.  \iltore  e  anderemo  a  vedere 
il  bellissimo  tempio  a  questo  Santo  dedi- 
cato  detlo 

S.  VITTORE  AL   CORPO 

Basilica  e  parrocchia  con   Sjoo   ai ì irne. 

Questa  è  una  delle  cinese  più  antidic 
di  Milano*  essa  è  slata  fondata  da  Poi-zio 
figlio  di  Filippo  ^  e  cbiamavasi  Basilic  a 
porziana,  ma  seppellilo>i  il  co]))o  di  S.  Vit- 
tore prese  il  nome  di  esso.  Quivi  S.  Am^ 
brogio  compose  i   suoi  Inni  vSacri. 

La  cliiesa  è  magnifica  ,  ricca  (P  ornati 
allumati  ad  oro:  Galeazzo  Alessi  Perugino 
né  fu  V  arcliitetlo. 

Molte  belle   pitture    veggonsi    in    questa 
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chiesa.  Daniele  Crespi  ed  il  Moncalvo  di- 
pinsero la  cupola  ^  Ambrogio  Figini  la 
volta  del  coro  5  ed  Ercole  Procaccini  la 
navata  di  mezzo,  come  anche  dipinse  so- 
pra la  porta  di  dentro  S.  Bernardo  che 
distribuisce  P  abito  del  suo  ordine. 

La  prima  cappella  alla  destra,  il  quadro 
di  S.  Martino  è  opera  di  Cesare  Vermi* 
glio:^  terza  cappella  Euca  Salmeggia  dipinse 
S.  Francesca  Romana  ^  quarta  cappella  il 
S.  Cristoforo  è  opera  del  Ciocca.  Sesta^ 
eappella  Pietro  Gnocchi  dipinse  S.  Pieti'O.' 
Le  pitture  laterali  sono  del  Nuvoloni  e 
dello  Scaranìuccia.  Settima  cappella  Camillo 
Procaccini  dipinse  tre  belle  pitture  allusive 
a  S.  Gregorio  Papa.  Enea  Salmeggia  di- 
pinse nei  laterali  delP altare  maggiore  S.  Vit- 
tore e  S.  Bernardo. 

Nella  sagrestia  vi  sono  delle  pitture  di 
Camillo  Procaccini,  e  Giulio  Cesare  Pro- 
caccini dipinse  il  passaggio  del  mar  Rosso. 

Nella  prima  cappella  alla  sinistra  si 
Vede  un  quadro  di  S.  Benedetto  di  Am- 
brogio Figini*  seconda  cappella  la  Vergine 
con  S.  Francesco  dipinto  dal  Discepoli 
detto  il  Zoppo  eli  Lugano.  Terza  cappella 


Daniele  Crespi  dipinse  S.  Paolo  Eremita: 
fparta  cappella  Pompeo  Battonl  fece  il 
S.  Bernardo  Tolomei  die  benedice  un  ap- 
pestato. Quinta  cappella  i  quattro  SS.  Be- 
nedetto, Bernardo,  Francesco  e  Domenico 
sono  opere  magistrali  del  cavaliere  del 
Cairo. 

Il  monastero  clic  apparteneva  ai  PP.  Oli- 
vetani serve  ora  di  Caserma  per  la  caNal- 
lej-ia   e  fanteria. 

Passando  per  il  borga  delle  Oche  si 
\a  alla  cliiesa  di 

S.  MARIA  DELLE  GRAZIE. 

Questa  fu  fabbiica'a  nel  luogo  ove  esi- 
stevano i  quaitlcri  delle  milizie  del  duca 
Francesco  I  Sforza  scUto  il  comando  del 
generale  conte  (jasj)arc  \inieicati,  che 
dono  nel  i /^Gò  il  lòndo  ai  PP.  Domeni* 
cani  per  fahhiic^arvi  la  chiesa  ed  il  coii'* 
vento.  LodoNÌco  il  Moro  nel  i4[)'^-  piese 
ad  ingrandiie  la  chiesa  medesima  in  lorma 
di  croce  latina  ,  ma  per  le  di  lui  viccndiiì 
resto  P  opera  imperfetta. 

La  grandiosa  cupola  ,  P  ampio  coro  ,  e 
le  cappelle  sono  disegiute  dal  Bramautc 
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Degii^  sono  d^ ammirazione  le  belle  opere 
eseguite  a  fresco  da  Gaudenzio  Ferrari 
nella  quarta  cappella  ,  rappresentanti  la 
flagellazione ,  crocifissione  ed  altri  avve- 
nimenti della  passione  di  N.  S.  Quantunque 
queste  pitture  sieno  guastate  dal  tempo  , 
meritano  di  essere  osservate  per  la  regola- 
rità del  disegno.  Gio.  Battista  ^Sacchi  detto 
il  Caravaggio  dipinse  il  quadro  dell'altare 
nella  suddetta  cappella  die  rappresenta  la 
Pietà.  Nella  quinta  cappella  un  pittore 
cremonese  nominato  Coriolano  dipinse  la 
Madonna  con  varj  Santi  ed  i  freschi  sono 
del  Fiammenghini.  Settima  cappella  Fran- 
cesco d'  Adda  nobile  milanese  dipinse  il 
S.  Gio.  Battista  ,  e  i  freschi  sono  dipinti 
di  Carlo  Semini.  I  comparti  della  volta 
appartengono  alla  scuola  di  Leonardo.  Le. 
pareti  del  coro  sono  dipinti  da  Francesco 
Montalto. 

JNella  sagrestia  il  quadro  delP  Assunta 
è  dipinto  da  Felice  Borelli  veronese  ,  e 
quello  di  S.  Gio.  Battista  e  opera  di 
]\Iarco  d'  Oggiono. 

Ritornando  nella  chiesa 5  osserveremo  in 
mia  cappella  della  famiglia  Borromea^  ove 
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gìsne  sepolto  il  padre  di  S.  Carlo  ,  Il 
quadro  Vcsppreseiitante  S.  Paolo,  il  quale  ù 
opera  del  Gnoeelii.  La  S.  Rosa  di  Lima 
che  si  vede  in  un  altra  cappella  vicino 
iJla  porta  è  opera  del  Montai to. 

Passando  al  Refettorio  vi  si  ammira  il 
famoso  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci 
fatto  nel  i497-)  pittura  clic  coli' aver  for- 
mato V  oiiore  a  Alilano  supera  ogni  altra 
in  fama^  e  sebbene  infinitamennle  guastala 
dal  tempo  e  da  altie  vicende  .  oflVc  perù 
tuttavia  V  insieme   delP  Oj)era. 

Giovanni  Donato  Montoi-fano  dipinse  a 
fresco  in  ficcia  al  suddetto  Cenacolo  la 
Crocifissione  di  G.  C.  con  gran  numero 
di  figure,  e  la  citt«à  di  Gerusalemme  in 
lontananza,  ojHMa  assai  slimata  che  porta 
il   nome   dell'autore  e  la  data    1 49'^- 

Dal  suddetto  Leonardo  sono  i  li  trai  ti 
del  duca  LodoNico  il  Moio  e  dilla  du- 
rliessa  sua  moglie  l)calrice  d"*  l^sle  nellii 
pittura   del  Montorlauo. 

CASERMA  DELLE  GRAZIE. 
Questa  Caserma  è  di\isa  in    tre    quar- 
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ticri,  uno  è  destinato  pel  corpo  dei  Pom- 
pieri della  città;  P altro  per  PI.  R.  Gian- 
Jarnieria  y  ed  il  terzo  al  corpo  de'  Ponto- 
nìeri.  In  questi  quartieri ,  vi  sono  conser- 
vate delle  pitture  a  fresco  dipinti  da 
Zenale  di  Treviglio. 

Venendo  verso  il  centro  della  città  si 
trova  alla  destra  il  Luogo  Pio,  detto  di 

S.  MARIA  DELLA  STELLA. 

E  questo  una  specie  di  monastero  ,  os- 
sia conservatorio  di  povere  fanciulle  orfa- 
ne j  che  vi  vengono  gratuitamente  mante- 
nute ,  ed  educate  saviamente  ad  utili  me- 
stieri ,  ed  a  tutto  ciò  che  è  necessario 
tanto  alla  economia  domestica  ,  che  ad 
altri  servigi  di  vantaggio  alla  società. 

Sì  accettano  in  questo  stabilimento  le 
orfane  delP  età  di  anni  'j  fino  ai  1 2  ^  e 
compiti  il  21  anno  passano  ad  una  se- 
conda casa  di  questo  Pio  Istituto,  deno- 
minato delle  Oche t te  ,  ove  possono  rima- 
nere in  vita.  Maritandosi  hanno  una  dote 
di  lire  ^^i   e   io  austriache. 

Il  cardinale  Federico  Borromeo  fece  eri- 
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gere  questo  magnifico  fabbricato  sul  dise- 
gno  di  Fabbio  Mangoni. 

Nella  chiesa  Luigi  Scaramuccia  di  Peru- 
gia dipinse  la  Madonna  col  Band)ino  e 
S.   Carlo. 

Giù  del  ponte  alla  diritta  si  trova  la 
Caserma  per  le  truppe  di  passaggio  ed  il 
deposito  municipale  pei  coscritti,  situati  nel 
locale  del  soppresso  con\ento  dei  PP.  Ge- 
suiti. 

Alla  sinistra  del  suddetto  ponte  ,  si  va 
alla  gran 

CASERMA  DEL  CASTELLO. 

La  Caserma  del  Castello  è  quella  parte 
di  fabbricato  interno  stato  conservato  del- 
l' antica  foj*tezza  j^rima  della  sua  demoli- 
zione seguita  nelP  ainio  1801  ,  ad  orna- 
mento della  medesima  •  dalla  parte  della 
piazza  d' armi  è  stata  eretta  mia  porta 
maestosa  ^  di  ottimo  gusto  arcliitettonieo 
disegnata   dal   fu   eoloncllo    Rossi. 

Le  abitazioni  e  gli  alloggi  per  le  trupj)» 
di  fanteria  e  di  ta\  allena  sono  siate  a:)5ai 
migliorate. 
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Dicontro  a  questa  porta  j  cioè  al  eli  là 
della  piazza^  si  vede 

L'ARCO  TRIONFALE. 

Questo  magnifico  arco  trionfale  fu  in- 
cominciato sotto  al  cessato  governo  italiano 
con  disegno  del  sullodato  conte  Luigi  Ga- 
gnola. 

ANFITEATRO  DETTO  L'ARENA. 

Di  fianco  alla  gran  piazza  d'  armi  tro- 
vasi un  vasto  cdifizio ,  che  tranne  alcune 
variazioni  portate  dalla  diversità  de'  tempi 
€  dei  costumi  5  è  ideato  sulle  traccie  degli 
antichi  anfiteatri^  secondo  la  descrizione 
che  noi  abbiamo^  esso  ha  4^0  braccia  di 
lunghezza  e  200  di  larghezza,  ed  è  capace 
di  contenere   2 4  mila  spettatori. 

Serve  il  medesimo  ai  pubblici  spettacoli 
e  massime  alle  corse  delle  bighe  e  dei 
fantini  a  cavallo  ed  a  piedi ,  che  ci  ri- 
chiamano alla  memoria  i  giuochi  Circensi 
dei  Romani  5  e  ciò  che  è  più  ammirabile 
serve   anche    agli  spettacoli    di   nianumac- 


cliia.  potendo  venire  allagato  in  brevissimo 
tempo  '^  esso  è  stato  disegnato  dal  rino- 
mato architetto  cavaliere  Lnigi  Canonica. 

Quasi  dirimpetto  alla  porta  principale 
della  gran  caserma  del  Castello  trovasi  la 
chiesa  di 


S.  MARIA  DEL  CASTELLO 


Fondata  da  Galeazzo  Maria  Visconti  , 
ed  altri  dicono  da  Gio.  Galeazzo.  Questa 
chiesa  è  composta  di  una  sola  nave  con 
soffitta  a  lacunare.  Le  pitture  che  vcggonsi 
nel  centro  dei  cassettoni,  le  ligure  in  giro 
della  chiesa  rappresentanti  i  dodici  Apf>- 
stoli  e  I  cfuattro  Evangch'sli  ,  non  che  i 
dipinti  del  l^reshiterio  ed  il  S.  Francesco 
nella  prima  cappella  alla  destra  ,  sono  di 
Camillo  Procaccini^  la  ÌNati\ità  del  Si- 
gnore nella  prima  cappella  alla  sinistra  è 
lavoro   della  scuola  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Passando  per  la  contrada  di  vS.  Yincen- 
zino  e  per  quella  de'  Meravigli  si  va  'AÌjl 
-chiesa  di  S.  Maria  Segreta. 


S.  MARIA  SEGRETA 
Parrocchia  con  3ooo  anùìie. 

Giulio  GalliorI  ne  fu  P  arcliitetto.  L'aU 
tare  maggiore  ,  costrutto  di  fini  marmi  e 
di  bronzi  dorati,  fu  eseguito  sul  magnifico 
disegno  del  vivente  professore  Giuseppe 
Le*  va  ti. 

Poco  distante  trovansi  le  due  chiese  a 
questa  sussidiarie  ,  la  prima  di  S.  Vittore 
al  Teatro  e  la  seconda  di  S.  Nazaro  Pie- 
tra Santa  ,  ma  in  queste  non  avvi  cosa 
alcuna   d'  interessante. 

Al  nord  della  chiesa  di  S.  Nazaro  Pietra 
Santa  trovasi  il 

PALAZZO  CIVICO  DEL  BROLETTO. 

Era  questo  il  palazzo  del  duca  Filippo 
Maria  Visconti ,  il  quale  passò  nella  fa- 
miglia del  conte  Francesco  Carmagnola  , 
celebre  nella  storia ,  indi  divenuto  pro- 
prietà del  fisco  fu  da  Filippo  III  re  delle 
Spagne  donato  alla  città  di  Milano. 

la  questo  Palazzo  hanno  residenza  va- 
rie magistrature  ^  cioè  la   I.  R,  Congrega- 
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zlone  Municipale,  TI.  R.  Delegazione  e  la 
Congregazione  Provinciale  co"' rispettivi  ufficj. 
Poco  distante  trovasi  la  chiesa  di 

S.  TOMMASO  IN  TERRA  MALA. 

Prepositurale  e  parrocchia  con  4ooo  aii'unc, 

iVarrasi  che  all'epoca  di  Giovanni  Maria 
Visconti  fu  seppellito  vivo  un  parroco  , 
perche  ricusava  di  dare  sepoltura  ad  un 
povero  defunto  ,  e  da  ciò  prese  una  tale 
denominazione. 

La  chiesa  ha  tre  cappelle  per  parte. 
L' altare  maggiore  è  stalo  disognato  dal- 
l''architetto  cavaliere  Zanoja.  11  quadro  di 
S.  Carlo  è  opera  di  Cesare  Procaccini. 
Aurelio  Luini  dipinse  il  Cristo  che  appare 
alla  Maddalena. 

Seguendo  il  cammino  verso  porta  Co- 
masina  al  capo  del  Ponte  Vetro  trovasi 
la  chiesa  di 

S.  MARIA  DEL  CARMINE. 
Parrocchia  con  7000  anime. 

Una  piazza   ornata    di    piante    è    posta 
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innanzi  alP ingresso  di  questa  chiesa.  L'or- 
nato della  porta  maggiore  si  crede  opera 
del  Richini. 

Le  pregevoli  pitture  sono  la  Madonna 
col  Bambino  che  si  vede  nella  prima  cap- 
pella j  opera  di  Camillo  Procaccini.  Nella 
terza  la  Nascita  di  Gesù^  opei^a  d'  ignoto 
autore  ^  vicino  alla  porta  laterale  il,  Mon- 
talto  dipinse  S.  Maria  Maddalena  de' Paz- 
zi. La  cappella  dedicata  alla  B.  V.  del 
Carmine  ,  è  ornata  di  alcune  pitture  di 
Camillo  Procaccini  ^  ed  i  Pennacchi  sono 
del  Legnani  ^  la  statua  di  marmo  cogli 
angioli  sono  opera  del  Volpi. 

L'altare  maggiore  è  stato  disegnato  dal 
professore  Levati  ,  e  i  quadri  del  presbi- 
terio furono  dipinti  dell'  Abbiati  e  del 
Bianchi. 

Il  Saletta  dipinse  il  Cristo  coli'  Addo- 
lorata nella  cappella  laterale  al  presbiterio. 
S.  Giacomo  a  cavallo  è  opera  del  Lan- 
driani  detto  il  Buchino,  ed  il  Bianchi 
dipinse  il  quadro  di  S.  Teresa.  Nella  cap-» 
pella  di  S.  Anna  vedesi  sotto  il  quadro 
un  bel  dipinto  a  fresco  di  Bernardina 
Liiini  rappresentante  k  Vergine  col  Eam» 


2-49 
Lino;;  ]a  Presentazione  al  Tempio  è  opera 
eli  federico  Paiiza  ,  ed  al  Fiammerrghiui 
si  attribuisce  la  Risurrezione  di  Lazzaro» 

Pj'oseguendo  verso  P.  Gomasina  trovasi 
h\  chiesa   di 

S.  SIMPLICIANO 
Basilica  e  parrocchia  con  gooo  aniiìw. 

La  cliicsa  è  stata  fondata  dal  nostro 
arcivescovo  S.  Andu'Oijio,  e  dal  niedesiiiio 
fonda  loie  è  slata  dedicata  a  S.  Maria  San- 
tissima 5  ma  dopa  la  morte  di  S.  Sim[)li- 
ciano  nostro  pastore,  e  successore  di  S.  Am- 
brogio che  è  slato  cpii  sepolto  .  prese  la 
denominazione  clic   tuttora  manlicne. 

L^  interno  della  cliicsa  e  costruito  in 
tre  navi  in  forma  di  croce  latina  con  cu- 
pola. Lodansi  in  questa  chiesa  le  seguenti 
pitture  :  il  S.  iNFauio  del  Gerani,  il  S.  Vu- 
nedetto  del  Salmeggia,  la  G(n*onazionc  della 
Madonna  dipinto  a  fresco  nelP  a])side  del 
coro  dal  Borgognone  ^  nel  presbiterio  il 
cavaliere  Francesco  Terj^i  dij)inse  Mosè 
col  Pojìolo  Ebreo,  e  Gristo  cogli  Aposto- 
li*, di    Antonio    Fralazzi    sono    le    piUurc 
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della  cappella  del  Crocifisso:^  lo  Sposalizio 
di  Maria  Vergine  è  opera  di  Camillo 
Procaccini. 

Il  Chiostro  disegnato  dall' arcliitetto  Vin- 
cenzo Seregni,  appartenente  altre  volte  ai 
Monaci  di  Monte  Cassino  ,  forma  ora  la 
grandiosa 

CASERMA  DI  S.  SIMPLICIANO. 

Il  Colonello  Rossi  ingegnere  del  Genio 
fece  il  disegno  di  questa  grandiosa  Caser- 
ma di  cavalleria  ornandola  di  una  regolare 
facciata. 

Proseguendo  sempre  verso  la  mui^  a 
mano  diritta  vedesi  la  chiesa  di 

S.  MARIA  INCORONATA. 

Queste  sono  due  chiese  unite,  una  fatta 
fabbricare  per  ordine  del  duca  Francesco 
Sforza  nel  i45o  ad  onore  della  Vergine 
Incoronata ,  e  la  seconda  fatta  edificare 
da  Bianca  Maria  moglie  del  suddetto  duca 
fledicandola  a  S.  Nicola  da  Tolentino. 
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Il  quadro  di  S.  Agostino  è  opera  di 
Ciro  Ferri  ;  i  freschi  della  volta  sono  di 
Luigi  Scaramuccia  detto  il  Perugino  ,  ed 
i  laterali  sono  dipinti  di  Ercole  Procacci- 
ni e  di  Stefano  Montallo. 

jNella  cappella  Bossi  .  vi  sono  alcune 
belle   teste   di   marmo   in  basso-rilievo. 

I  PP.  Agostiniani  vi  ave\auo  un  buon 
convento  che  ora  serve  per  caserma  ad 
uso  dell'  infanteria. 

Passando  per  lo  stradone  di  S.  Teresa 
lro^asi  la  nu(jNa  fal>bri(  a  ])er  i  l'uini  njili- 
tari  ^  (ìi)\c  ammirasi  una  bella  n  iiuu\a 
formazione   dei    tetti. 

Costeggiando  il  na\iglio  si  va  alla  cMv- 
sa   di 

S.   MARCO 

Pdri'iìcrhia  co  fi   ^G^o   aiii/ìic. 

La  facciata  di  ([uesta  chiesa  j)resenta 
r  idea  di  un'  oiigine  antica  :  V  interno  è 
decorso  con  tic  na\i.  ed  ha  la  forma  di 
croce   latina. 

Le  j)ittnre  degne  d'aminii-arsi  sono  (pu  Ut! 
della  prima  e   (juarta  cappella   dipinte    dal 
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Loniazzo.  La  cappella  del  Crocifìsso  & 
stata  di  recente  ristauiata  ed  abbellita  per 
il  trasporto  del  medesimo  fatto  in  questa 
chiesa  da  quella  dei  PP.  Cappuccini  in  P.  O.. 
Nelle  seguenti  cappelle  Giovanni  Eus  mi.^ 
tanese  dipinse  S.  Nicola  ^  ed  il  Fiammen- 
ghini  effigiò  S.   Tommaso  di  Villanuova. 

Varj  monumenti  sepolcrali  esistono  vi- 
cino alla  porta  laterale  -^  distinguonsi  tra 
questi  quello  eretto  al  B.  Lanfranco  Set- 
tala  nel  XIII  secolo ,  e  V  altro  ad  Ales- 
sandro Aliprandi ,  die  fece  erigere  a  sua 
spesa  la  sagrestia  di  questa  chiesa. 

Il  quadro  rappresentante  S.  Stefano  colla 
Assunta  e  S.  Gio.  Battista^  unitamente  ai 
freschi  clie  vcggonsi  nella  cappella  dopo  i 
detti  monumenti  ^  sono  opere  del  Fiam- 
mengliinii  Nella  cappella  Trotti  il  Salmeg^ 
già  dipinse  S.  Agostino ,  e  di  Stefano  Le- 
gnani  sono  i  quadri  posti  nei  lati.  Quivi 
esiste  anchtì  il  deposito  di  Giulia  Casti- 
glioni  moglie  di  Camillo  Trotti* 

L^  Altare  maggiore  ricco    di    marmi  ^    0 
di  Bronzi  dorati  ^  è  stato  da  poco    tempi 
costrutto  sopra  V  elegante  disegno  del  ca 
vaKere  Giocondo  Albertoli  ^  i  due    quacli^ii 
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che  veggonsl  nel  presbiterio .  sono  opeie 
mirabili  ^  nelle  quali  si  sono  distinti  nel 
primo  Camillo  Proeaceini,  e  nel  secondo^ 
rappresentante  il  Battesimo  .  Gio.  Battista 
Crespi  ,  il  quale  si  ritiene  per  una  delle 
migliori  opere   di   f[uesto   pittore. 

Il  Genovesino  dipinse  i  due  quadii  .  e 
la  volta  del  coro  do^e  espresse  gli  ordini 
monastici  e  cavallerescbi  seguaci  della  re- 
gola Agostiniana. 

I  due  {grandi  candelabri  di  bronzo  che 
stano  da\anli  l'altare;  e  gli  slaili  del  coro, 
diconsi  donati  da  lOnjinaso  Marini,  (bica 
di  Te]•l•a-^^uo^a  ,  cbc  si  crede  in  (piesta 
chiesa  sepollo. 

Le  cappelle  alla  sinisira  entrando,  non 
Jjanno  pitture  degne  di  speciale  osserva- 
zione. 

Sopra  la  j)orta  (Illa  s,i;;rcslia  si  wdc 
una  bella  opera  dipinl.i  a  tresco  dal  Cc'na- 
Jiere  Ib'ancbij  l'ajìpicscntanlc  l^liotloio  scac- 
ciato  dal   teni|)l(j   di   Gerosoliina. 

Questa  cliicsa  M'une  ,  noji  ha  guari, 
aiTÌeebita  di  cpiacbi  (he  vcggonsi  col- 
locati negli  s[)a/j  della  ])arlc  del  ^  an- 
gelo.   Il  primo   raj)presenla  ^S.   Monica    del 
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Maggi.  Di  Camillo  Procaccini  e  quello 
d^Ua  Vergine  col  Bambino  in  gloria.  1  tre 
quadri  esprimenti  l'Assunta  cogli  Apostoli, 
la  fuga  in  Egitto  ,  e  la  morte  della  Ma- 
donna, sono  opere  d'uno  dei  fratelli  Campi. 
Di  Giulio  Cesare  Procaccini  è  la  Trasfi- 
gurazione ^  quello  rappresentante  S.  Bar- 
bara ,  è  lavoro  di  Luigi  Scaramuccia ,  e 
del  Fiamniengliini  è  quello  rappresentante 
la  nascita  di  S.  Domenico  con  varie  figure. 

Il  vasto  monastero  de' soppressi  PP.  Ago- 
stiniani^ è  stato  convertito  ad  uso  di  Pia 
Casa  d' Industria  in  sussidio  di  quella  di 
S.  Vincenzo  in   Prato. 

Passando  il  ponte  o  porta  Beatrice  si 
entra  nella  contrada  di  Brera  dove  esiste 
al  n.    i555 

L'  I.  R.  PALAZZO  DELLE  SCIENZE 
ED   ARTI. 

Questa  magnifica  e  rara  fabbrica  è  stataii 
edificata  dalla  compagnia  di  Gesù  col  di-r 
segno  dell'  architetto  Francesco  Ricliini  y*! 
ma  non  venne  terminata  clie  nel  1787? 
sotto  la  direzione  àéV  architetto  Pierina*? 
rini. 
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L'  esterna  architettura  è  assai  magni- 
fica ,  e  1"  interno  cortile  ha  dei  grandiosi 
portici  di  sotto  e  di  sopra  divisi  da  bi- 
natte  colonne.  Dorico  è  P  ordine  a  pian 
terreno 5  jonico  il  supei-iore*  tanlo  in  questa 
porzione  ^  quanto  nel  doppio  teatrale  sca- 
lone che  resta  in  faccia  alla  ])orta  d'  in- 
gresso ,  1'  occhio  ne  resta  a  prima  vista 
pienamente  soddisfatto  della  grandiosità  e 
sodezza  del  diseguo. 

Questo  grandioso  edilizio  coni  lene  uua 
l'icchissirna  Pinacoteca  nella  (piale  \ì  si 
ammirano  le  opi're  originali  dei  seguenti 
maestji  ,  cioè  :  Rfijaello  Sanzio  ^  Pietro 
Peranno  ,  Tiziano  ^  Corrcgi^io  ^  Albani  _, 
Mante^na  ,  Lronanlo  da  /i/ni  ,  ^fi- 
(Irca  del  Sarto  ^  Brr  nardi  no  Lnini  ^  Qau^ 
dcnzio  Ferrari  ,  druido  Jicni  ,  e  molte 
altre  opere  di  più  valeuti  artisti  di  tutte 
le  scuole.  Unite  alla  Pinacoteca  trovansi 
pu7*e  le  scuole  di  pittura,  scultura,  archi- 
tettura ,  incisione  ,  disegno  ,  ornato  ,  ]>ro- 
sputtiva,  anotoniia.  gessi,  e  d'altii  oggetti 
di  belle  arti. 

Una  ricca  Biblioteca  foi'mata  da  (pici la 
che  vi  avevano  i  Gesuiti  ,  e    dclP  accjaisla 
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fatto  della  libreria  Pertusati  ^  e  da  quella 
del  celebre  Kaller  ,  non  che  di  quelle  del 
soppressi  monasteri  ,  e  delle  compre  che 
si  fanno  giornalmente  dei  migliori  libri  , 
formano  un  totale  di  circa  i3o  mila  vo- 
liimi. 

Questa  ricca  e  copiosa  Biblioteca  occupa 
quattro  sak^  ed  altrettante  stanze  miaorì. 

Un  Osservatorio  Astronomico  fabbricato 
nel  J776  sul  disegno  del  celebre  Gesuita 
matematico  ed  astronomo  P.  Bosovick , 
che  fu  poi  arricchito  da  ottimi  e  copiosi 
istrumenti  che  ben  pochi  se  ne  contano 
di  eguali  in  Europa. 

Un  Gabinetto  Numismatico  contenente 
una  raccolta  di  Gonj  monetarj,  medaghe^eCj 
corredato  di  una  ricca  Biblioteca  analoga, 

Ed  un  Giardino  Botanico  ricco  di  piante 
esotiche  e  medicinali  , 

Ricordano  alla  città  di  Milano  che  V  i- 
stituzioiie  di  questi  stabihmenti  provengono 
dalla  sapiente  munificenza  di  S.  M.  I.  R.. 
r  augusta  imperatrice  Maria   Teresa. 

Chi  desiderasse  una  più  ampia  descri* 
zione  di  questa  Pinacoteca  5  prenda  la 
Guida  alle  sale  della  stessa  stampata  in 
Milano  presso  G,  B.  Bianchi, 
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Alla  metà  di  questa  conticela  trovasi 
al  n.  iS^y  il  palazzo  altre  volte  della  fa- 
miglia  Cusani  ^  dove  ora  risiede 

L'  l  R.  COMANDO  GENERALE 
MILITARE  DELLA  LO.MBARDLi. 

Il  lluggeri  fu  Tareliitetto  di  questa  im- 
ponente fabbrica.  Il  l^iermarini  disegnò  la 
faceiata  verso  il  giardino  di  gusto  assai 
migliore. 

Questo  palazzo  resta  destinato  all'  allo- 
gio  del  generale  in  capo  dell'  armata  del 
j-egno  Lombardo  ,  e  \  i  sono  in  esso  uniti 
lutti   gli  uificj   spettanti  a   ([uesio   comando. 

Di  fianco  trovasi  la  piccola  chiesa  di 
S.   Eusebio. 

Proseguendo  verso  il  centro  alla  sinistra 
trovasi  la  contrada  del  Monle  di  Pietà 
ove  al  n.   i5-8  si  vede   il   bel  fabbricato  del 

MON  FÉ  DI  PIETÀ'. 

Questo  Pio  luogo  è  stato  fondato  dalla 
liberalità  dei  cilladiiii  Panno  i49^^«  colla 
apju'ovazionc  delP  allora  regnante  Lodovico 
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Maria  Sforza  dello  il  Moro   duca    di    Mi- 
lano. 

Riceve  i  deposili  per  piccole  sovvenzioni 
gratuite  non  eccedenti  le  lire  Soo,  contro 
pagamento  di  mezzo  centesimo  per  ogni 
lira,  al  mese. 

Il  disegno  della  facciata  e  dell'architetto 
Piermarini  ,  e  dello  stesso  è  il  fabbricato 
dicontro  destinato  altre  volte  per  i  luoghi 
Pij  Elemosinieri  ^  ed  ora  occupato  dalP  L 
R.   Direzione   del   Genio. 

Passando  per  la  contrada  di  Borgo 
Nuovo  j  e  il  ponte  Metellino  si  va  alP 

OSPEDALE 

DE' FATEBENEFRATELLL 

In  questo  spedale  non  si  ricevono  che 
uomini  ,  e  vi  si  curano  le  febbri  ^  escluse 
le  malattie  croniche  ^  le  veneree  ^  le  tisi  e 
le  ferite  ^  i  malati  sono  ricevuti  gratis. 

Nella  chiesa  annessa  a  questo  stabili- 
mento sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Ara 
Caeli  veggonsi  le  seguenti  pitture:  S.  Rocco 
liberato  dalla  prigione  da  un  Angelo  d'igno- 
to autore  j  il.  quadro  dell'  Angelo    Rafìaele 
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con  Tobia,  è  opera  eliti  vivente  professore 
Mazzola.  Cristo  mostrato  al  Popolo  è  Ji- 
pinto  dal  Collina:  S.  (iiovanni  di  Dio  dal 
Panza,  e  lo  stesso  Santo  portato  in  gloria 
dal   Taurini. 

AiKlando  verso  il  Dazio  di  porta  INuova, 
alla  sinistra   vi   è  la   chiesa   di 

S.  AGGELO. 

La  clilesa  colP  annesso  convento  altre 
volte  dc'  PP.  Minori  osservanti,  sono  stati 
fabbricali  sul  disegno  delT  architetto  A  in- 
celi zo   Seregni. 

Nella  priraa  (appella  a  destra  esisteva 
un  bel  quadi'o  originale  di  lìrandenzio 
Ferrari  ,  ora  esiste  una  copia  fatta  dal 
Sddìs,  Del  MoiM/zoiu!  è  il  (piadro  di  S.  Car- 
lo ^  quello  di  S.  Francesco  e  del  Fiani- 
menghini ,  e  di  Camillo  Procaccini  è  lo 
sposalizio  della  Vergine.  Nella  sesta  eap- 
pella il  Caravaggino  dipinse  la  Vergine 
con  alcuni  Santi  ,  ed  Ottavio  Semini  edi- 
gio  nelP  ultima  il   Crocifisso. 

L' incoronazione  della  Vergine  dipinta 
a  fresco  sull'ureo  del  presbiterio,  è  la^ora 
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di  Stefano  LegHani:  la  volta  del  coro  e  i 
tre  quadri  dipinti  ad  olio  posti  di  fronte 
sono  di  Camillo  Procaccini  ^  i  laterali  di- 
pinti a  fresco  sono  del  Barabino,  e  quelli 
a  sinistra  vengono  attribuiti  al  Lomazzo. 

N€lla  prima  cappella  vicino  al  presbiterio 
le  pitture  tutt«  sono  di  Camillo  Procaccini*, 
in  altra  vedesi  il  deposito  con  busto  in 
marmo  eretto  al  Maresciallo  Sormani  ^  e 
nelP  ultima  vicino  alla  porta  il  Panfilo 
espix3sse  la  Vergine  con  alcimi  Santi. 

Le  due  statue  di  stucco  poste  ai  lati 
del  presbiterio  rappresentanti  Davide  e 
Mosè  ,  sono  opere  dello  scidtore  Rusca. 

I  tre  fratelli  Procaccini  ^  Camillo  ,  Er- 
cole e  Giulio  Cesare  ,  hanno  in  questa 
chiesa  il  loro  sepolcro. 

I.  R.  FABBRICA  DE'  TABACCHI. 

Stradone  di  S.   Teresa  «.    i/^Si. 

II  cavaliere  Canonica  fu  V  architetto  di 
questo  grandioso  edifizio.  Questa  fabbrica 
^*  stabilita  con  grandiosi  corredi  di  mac- 
chine mosse  dall'acqua  e  può  primeggiare 
tra  le  migliori  d' Italia. 
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DAZIO  DI  PORTA  NUOVA. 

Questa  Porta  è  gentile  ed  elegante  ^  il 
disegno  e  delP  arcliitetto  cavaliere  Zanoja. 
Essa  venne  fabbricata  nel  1812  tutta  di 
pietra  arenai^ia  detta  comunemente  Mo- 
lerà. 

CASA  DI  CORREZIONE. 
Stradone  di  S.  Angelo  n.    if\9Q. 

Questa  casa  di  forza  è  stata  disegnata 
dall'  architetto  Francesco-  Croce  ,  ma  nom 
venne  ultimata. 

I.  R.  ZECCA. 

Stradone  di  5.  Angelo  n,   14^16^ 

Nel  1778  e  stato  eretto  questo  gran- 
dioso stabilimento  monetario  ,  il  quale  ^  è 
provvisto  di  ottimi  strumenti  che  servono 
alla  fabbricazione  delle  monete. 
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I.  R.  DIREZIONE  GENERALE 

DELLE 

PUBBLICHE   COSTRUZIONI   DELLE   ACQUE 
E  STRADE,  E  DELLE  FABBRICHE 

Nel  Locale  della   Canonica  n,   ySo. 

Venendo  verso  1   portoni    di    P.    Nuova 
alla  sinistra  trovasi  il  suddetto  stabilimen-   , 
io  :  V  elegante    facciata    è    stata    disegnata  1 
dalP  architetto  Pestagalli. 

Anticamente  chiamavasi   questa  fabbrica 
la  Canonica*^  fu  eretta  da  S.  Carlo  per  se-  ì 
minario  dei  Chierici.  Una  parte  di  questo  ! 
locale  fu  destinato  per 

L'  I.  R.  STAMPERIA. 

Un  numero  considerabile  di  tordi j  ten- 
gono occupati  giornalmente  più  di  cento 
opera]  ,  oltre  le  persone  d^  ufficio. 

S.  BARTOLOMEO. 

Vicino  ai  portoni  trovasi  la  suddetta 
chiesa  5  edificata  nel   io55  ^  e   rifabbricata 
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nel  i558^  la  ftìcciata  fu  terminata  nel  iy35 
con  disegno  JI  Marco  Blandii  romano. 

Sette  sono  gli  altari  :  nel  secondo  a 
mano  diritta  il  Fiaramenglìlnl  dipinse  a 
fresco  il  martirio  di  S.  Bartolomeo. 

Il  monumento  sepolcrale  in  marmo  di 
Carrara  ,  eretto  al  conte  di  Firmian  ^  fu 
disegnato  dal  professore  di  scultura  Giu- 
seppe Franchi. 

I.  R.  COLLEGIO  LONGONE 
Lungo   il  Naviglio   di  P,  Nuova  n.   i/^^'z. 

Per  sovrana  munificenza  è  stato  nell'an- 
no i8!20  riaperto  questo  I.  R.  collegio. 
Vi  sono  dieci  posti  gratuiti  e  venti  sol- 
tanto a  metà  pensione. 

Gli  Alunni  sono  istruì  li  In  tutte  quelle 
parti  che  formano  la  religiosa  ^  colta  e  ci- 
vile educazione. 

Ritornando  al  ponte  di  P.  Nuova  si 
presenta  un  beiìissimo  corso  di  recente 
selciato  5  alla  sin  istiga  vi  è  la  chiesa  di 
S.  Francesco  da  Paola. 
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S.  FRANCESCO  DA  PAOLA 
Parrocchia  con  65oo  anime. 

Tiranne  V  altare  maggiore  ^  die  è  lutto 
lavorato  di  pietre  dure  ^  non  avvi  altra 
cosa  ette  possa  meritare  atltinzione. 

Questa  cbiesa  con  V  annesso  convento 
era  posseduto  dai  PP.  Minimi^  il  disegno 
è  dell'  architetto  Marco  Romano. 

MONTE.  DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO. 
Contrada  del  Monte  n.  8;;  3. 

Questo  stabilimento  venne  istituito  ed 
aperto  il  5  settembre  lyoj  per  l'assicura- 
zione dei  prestiti  con  frutto  che  venivano* 
deposti  5  e  fu  chiamato  in  allora  INIonte 
di  S.  Teresa^  al  quale  furono  accollati  i 
debiti  del  banco  di  S.  Ambrogio.  Questo 
stabilimento  soffrì  molte  variazioni  ,  ma 
nel  i8o4  fti  riaperto  e  prese  nel  ^^n^- 
aajo  182  [,  la  denominazione  di  Monte  del 
regno  Lombardo  -  Veneto . 

Questa  fabbrica  è  stata  disegnata  dal- 
l' architetto  Piermarini. 
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Ritrocedendo  sul  corso  di  P.  N.  e  pren- 
dendo la  corsia   del    Giardino    alla    diritta 
trovasi 

L^  I.   R.  AMMINISTRAZIONE  DEL  LOTTO 
Corsìa  del  Giardaio  n,  556/f. 

Nel  soppresso  convento  de' Frati  Minori 
riformati  del  Giardino  si  è  stabilita  TI  R.  Am- 
ministrazione del  Lotto  con  i  suoi  ufiizj. 
Nel  vasto  cortile  con  portici  da  tre  lati  , 
si  è  eretta  una  loggia  di  vivo  semicircolare 
con  colonne,  che  serve  per  cavare  le  estra- 
zioni che  si  fanno  in  pubblico  dei  numeri 
!  del  Lotto. 

L  R.  TEATRO  DELLA  SCALA. 

Cosi  chiamato  per  essere  stato  eretto 
sul  luogo  che  occupava  la  distrutta  chiesa 
di    S.   Maria  della   Scala. 

Questo  è  uno  dei  migliori  teatri  d'  Ita- 
lia ,  sia  per  la  sua  munificenza  che  j)er 
la  moltiplicità  dei  comodi.  Esso  fu  comin- 
ciato dai  fondamenti  ed  eseguito  in  meno 
di  due  anni  secondo  il  disegno  delP  archi- 

I 


tetto  Picriìiariììi  ili  modo  clic  uel  1778, 
ne  fu  latta  T  iipcrtiira  solenne  eoa  un 
c*])(Ta    in    vero   giandiosn. 

Ha  sei  file  ili  ])alclii  al  numero  di  \(ì 
]>er  ogni  fila  ,  nobilmente  npparnti  ,  siste- 
mati in  ottima  simetria  eon  T  iniboeatura 
.d  paleo  scenico  di  cDlonne  corintie  e 
>olta  ornata  di  comparti,  con  un  elegante 
e  magnifico  lampcdario  nel  mezzo  ,  che 
rende  \\n  aspi;tto  grato  alP  occhio  ed 
assai  decoroso.  Contiene  circa  35oo  spet- 
tatori. 

Cotesto  grandioso  ed  i  fi  zio  e  stato  fatto 
a  spese  dei  signori  propiietarj  dei  palchi 
del  teatro  che  già  tro^avasi  unito  alla  corte 
e  che  rimase  preda  dalK'  fiamme  il  primo 
giorno   di   quaresima    delT  armo    1776. 

ISegli  scorsi  anni  la  fabbrica  venne  am- 
pliata colla  demolizione  ed  aggregazione 
i\[  varie  case  contigue  ,  e  così  il  pjilco 
scenico  accjuislò  un  piolungamento  mag- 
giore. Su])criornumle  al  nuovo  fabbricato 
si  sono  adattali  delle  ampie  sale  che  ser- 
vono per  dipingere  le  tele  ,  per  la  scuol^ 
da  ballo  ,  per  guardarobe  e  magazzin:  , 
Tutta  la  nuova  fabbrica  fu  eseguita  co^.^ 
disegno   e  dixczionc   dell' ingegnere  Giusti. 
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^   r.TT'srppF. 

"'lilla  nuova  niaKxa  di  S.  Giuseppe  in 
n<  juiuiza  elei  sucidcllo  ualro  ,  si  procnta 
mesta  rhiesa  falla  con  flf;»ai|le  disegno 
Jeli'  airliilfllo    FraiuiN^o    l«i(  liiui. 

^ellc  prime  due  cappelle,  il  CJlicrartlini 
dipinse   in  una  lo  5|K>sa!Ì£Ìo  di  S.  Giusep|H*: 

il'allra  diulio   (>tsare   Procaccini  rappixr- 

it.'i  la  morie  di  (jucsto  hanto.  .Nelle  due 
il  he   di  fianco   all'aliar   magi;iure  dipinsero 

I       I. ;♦.,/:...;      I'!      il      M..Mf    .II,. 

^    (il()\  A.NM   Ai.LI.    '  i;()  I  1  I 

dosi   cliiamata  ,   perchè   hdiliricata   sopra 

'      l'uine    e    micino    alle   <ase    tlei    Torriani 

istale   dal    Popolo   nel    liii.    La  chiesa 

t     (U'<liriita   alla    Dee olhor.iniM*  di  S.    (fio>an* 

li    battista   con    dise^iHi   del    Kieliini.  ed   in 

(   vedesi   il   (|uailro    di    S.    (ìio.    Ballista 

i     cavalien*     «lei     Cairo:     il     Castelli     di 

M  »ii7.a   opeiò  nei    iì*es4'hi  ^    C4.1    il    Gnocchi 

iK  Ila   )iieda(;lia. 
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S.  FEDELE. 

Prepositurale  e  parrocchia  con  Saoo 
anime. 

Questa  bellissima  chiesa  è  stata  edificata 
a  spese  eli  S.  Carlo  ,  ordinandone  il  dise- 
gno e  P  esecuzione  all'  architetto  Pellegri- 
no Pellegrini. 

I  Gesuiti  entrarono  al  possesso  nel  i565, 
ma  questa  corporazione  venne  abolita  nel 
i^^ySj  tempo  in  cui  vi  subentrarono  i  RR. 
Canonici  della  cappella  ducale  di  S.  Maria 
della  Scala  5  i  quali  essendo  stati  parimenti 
soppressi ,  continuò  ad  essere  altra  delle 
parrocchiali  della  città,  conservando  il  ti- 
tolo di  Cappella  Ducale. 

Questo  edificio  è  veramente  magnifico 
e  regolare  tanto  internamente  ,  quanto  al 
di  fuori  ^  le  belle  colonne  del  nostro  gra- 
nito rosso,  aggiungono  P  eleganza  alla  so 
lidità. 

Nella  prima  cappella  alla  diritta  il  Ce 
rano    dipinse    S.  Ignazio  ^    nelP  altra  Ber 
nardino   Campi  rappresentò  la  Trasfigura-4 
zione  del  Signore^  a  sinistra  il  Petrazzano 


ì 
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allievo  del  Tiziano  effigiò  Cristo  deposto 
dalla  croce  ^  nella  seguente  vedesi  la  Ma- 
donna dipinta  sul  muro  ,  stata  quivi  tra- 
sportata dalla  chiesa  di  S.  Maria  della 
Scala  j  ove  lÀ  è  innalzato  ,  come  abbiamo 
veduto  a  suo  luogo  ,  il  grande  teatro. 

L'  altare  maggiore  ^  composto  di  fini 
marmi  ^  di  sculture  e  di  bronzi  dorati  ,  è 
disegno  del  vivente  architetto  Pietro  Pe- 
stagalli. 

I  fratelli  Santagostini  dipinsero  i  due 
grandissimi   quadri  posti  latcìalmentc. 

Nel  collegio  altre  volte  posseduto  dai 
PP.   Gesuiti  vi  fu  stabilita 


L'I.  R.  DIREZIONE  DEL  CENSO. 


La  facciata  con  porta  di  pieira  d'ordine 
dorico  è  stata  disegnata  e  diretta  in  uu 
con  tutte  le  interne  costrn/ioni  e  sale  che 
servono  per  Paichivio  dello  slato  dall'in- 
gegnere PestagaUi. 


DAZIO   GRANDE 

UFFIZI   DELLA  L  R.  FINANZA  E  TESORERIA 
Contrada  del  Marino  ^  n,"^    1 4 1 1  ► 

Il  maestoso  ed  imponente  palazzo^  altre 
volte  di  Tomaso  Marini  ^  è  ora  destinato 
per  il  dazio  grande ,  per  la  tesoreria  e 
per  le  finanze. 

Galeazzo  Alessi  Perugino  fu  Fareliitetto. 
Tu  alcune  sale  del  piano  terreno  vi  sono 
dei  bei  dipinti  ^  in  una  Ottavio  Semini 
espresse  nella  medaglia  della  volta  Psiche 
condotta  al  cospetto  di  Giove  ,  e  nelP  al- 
tra Giovanni  da  Montecremasco  rappre- 
sentò   il  ratto    delle  Sabine. 

TEATRO  DE'  FILO  -  DRAMIVL\TICI. 

Ove  esistevano  la  cbiesa  ed  il  mona- 
stero dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  ,  altre 
volte  dei  PP.  Gerolomini,  ora  sorge  questo 
elegantissimo  teatro  di  declamazione  eretto 
da  una  società  di  dilettanti ,  dal  Governo, 
approvata  e  protetta  ,  che  regala  il  pub- 
blico di  scelte  ed  istruttive  rappresenta-f' 
zioni. 


Questo  teatro  fu  in  origine  disegnato 
dalP  architetto  Piermarini  ^  proseguito  ed 
ultimato  sotto  la  direzione  dell'  architetto 
Leopoldo  Polack.  La  medaglia  dipinta  a  . 
basso-rilievo  nella  volta  è  lavoro  del  cele- 
bre Andrea  Appiani  ,  e  dello  stesso  è  il 
lodatissimo  sipario  rappresentante  la  Scuola 
d'  Atene. 

SulP  esempio  di  questo  teatro  si  sono 
cretti  altri  piccoli  teatri  di  dilettanti,  cioè: 
([uello  degli  Accademici  Emidatori,  il  quale 
è  situato  nel  borgo  di  P.  Comasina  al 
n.^  20o4  ^  ^^  teatro  Aldini,  contrada  dcl- 
V  Olmetto  in  P.  Ticinese  ,  n.^  '">  ")  i  j  .  al 
quale  si  è  dato  un  tal  nome  ])cr(hc  il  pro- 
])riciario  di  esso  ,  sig.  Aldini  .lo  ha  reso 
subcetlibilc   di   essere   illumiiiato   a  ì;v/a\ 

L  R.  DIURZIONE  1)1  POLl/lA 

Contrada    di   S.   Afar^ficrita  ^  u.^    1128. 

Nel  luogo  di  un  antico  e  vaslo  nu)na- 
stcro  detto  di  S.  Margherita  si  slahìli 
r[uesta  1.  \\.  Dire/jone  co'  sikjÌ  ufLlrj  e  col- 
1*  abilazione  dt^ll*  I.  ji.  direftore.  Ainicsse 
vi  sono  le  carceri    ed    i  reclusor]    politici» 
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La  costruzione  ed  il  riattamento  di  que-» 
sta  fabbrica  colla  regolare  facciata  furono 
eseguiti  sul  disegno  delP  architetto  ed  in- 
gegnere Giuseppe  Giusti. 

Dipendenti  da  questa  L  R.  Direzione  vi 
sono  altre  quattro  delegazioni  dei  circon- 
dar]  situati  in  varj   quartieri  della  città. 

Volgendosi  a  mano  diritta  si  va  alla 
chiesa  di 


S.  PROTASO  AD  MONACOS. 


La  chiesa  attuale  fu  fabbricata  sotto  il 
cardinale  Federico  Borromeo  sul  disegno 
del  Pellegrini. 

Vi  sono  dei  buoni  quadri  ^  quello  di 
S.  Anna  è  dipinto  dal  Nuvoloni  ^  il  Cro- 
cifisso dal  Gerani  ^  la  Vergine  dal  Fiarqi- 
menghini  -^  S.  Gio.  Battista  da  Daniele 
Crespi  ^  S.  Antonio  da  Ridolfo  Cunio.  I 
quadri  del  presbiterio  rappresentanti  la 
nascita  ed  il  martirio  dei  fratelli  Gervaso 
e  Protaso  sono  d' ignoto  autore. 


2^3 


PALAZZO    CLERICI 

Contrada  dello  stesso  nome  ^  n,^    ij6i. 

Questo  palazzo  ^  altre  volte  Clerici ,  è 
stato  destinato  per  la  residenza  dei  tribu- 
nali civili  di  prima  istanza ,  d'  appello  e 
di  commercio^  in  una  sala  vedesi  una  bel- 
lissima pittura  a  fresco  dipinta  nella  volta 
dal  celebre  Gio.  Battista  Tiepolo  veneziano 
rappresentante  il  sole  sul  suo  carro  tirato 
da  quattro  ca>  alli ,  con  seguito  dei  Pia- 
neti 5  ec. 

PIAZZA    DE'  TRIBUNALI. 

VarJ  stabilimenti  e  dicasteri  circondano 
questa  piazza.  JNel  mezzo  si  alza  sopra 
archi  tutti  aperti,  che  servono  di  ricovero 
e  di  passeggio  ,  V  Arcliivio  notarile  ,  mole 
isolata  e  grandiosa.  Oldrado  da  Tressene^ 
l()(!ii;iano,  podestà  di  Milano,  fece  costruire 
nel  i'j33  questo  fabbricalo,  e  lo  destinò 
in  allora  per  residenza  de'  tribunali.  Rico-* 
noscente  la  città  di  Milano  •  gli  fece  eri- 
gere una  statua  equestre  scolpita  in  marmo 
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a  mezzo  rilievo  con  una  lodevole  iscrizione 
in  versi  leonini.  Questa  scultura  è  collo- 
cata a  mezzogiorno  nelle  mura  dell' archì- 
vio medesimo.  Dalla  parte  settentrionale 
vedesi  inserita  in  un  pilastro  in  basso-ri- 
lievo una  scrofa  pelosa  che  alcuni  sup- 
pongono essere  V  origine  d'  onde  deriva  il 
nome  di  Milano   (  v.  parte   I  ,  p.   3  ). 

La  maestosa  fabbrica  delP  altre  volte 
Collegio  de'  Giureconsulti  conti  e  cavalieri 
fu  fatta  costruire  da  Pio  IV  de'  Medici 
con  disegno  del  valente  Vincenzo  Seregni 
milanese.  Le  due  statue  poste  alP  ingresso 
della  scala  rappresentano  una  S.  Ambro- 
gio, l'altra  la  Giustizia  e  lo  stemma  della 
città^  ora  vi  risiedono  la  Congregazione  cen- 
trale ,  la  Borsa  e  la  Cassa  di  risparmio. 

Nel  mezzo  sta  la  torre  innalzata  per 
ordine  di  Napo  Torriano  *,  al  tempo  di 
Fabbricio  Bossi  ,  vicario  di  provrisione , 
vi  fu  collocato  1'  orologio  su  la  torr«  me- 
desima a  spese  della  città. 

Nel  1645  la  città  fece  costruire  una 
.porzione  di  caseggiato  simile  al  suddetto 
.Collegio  de'  Giureconsulti  per  uso  delie 
Scuole  Palatine.  I  duchi  Sforza  resero  fa- 


^7^ 

mose  queste  scuole  di  pubblica  istruzione 
col  destinare  alla  loro  direzione  uomini 
insigni  ^  ora  questo  locale  e  destinato  per 
gli  ufficj   delle  ipoteche. 

L'  edifizio  vicino  ,  formato  di  marmo 
bianco  e  nero  ,  dicevasi  V  antica  log;^ia 
degli  Osli  e  serviva  per  i  bandi  puljblici , 
per  la  promulgazione  delle  leggi  e  degli 
editti.  Il  Magno  Matteo  diede  mano  a 
questa  fabbrica  nel  i3i6  e  fu  terminata 
da  Galeazzo  II  Visconti.  Nel  parapcllo  del 
secondo  ordine  si  veggono  ri[)arliti  varj 
stemmi  della  città  e  dei  duchi  Viscoriti 
signori  di  Milano. 

Si  è  fatta  di  recente  una  fabbìica  con 
portico  sul  davanti  che  serve  per  il  gran 
Corpo  di  Guardia  destinato  alla  ])ubbli('a 
vigilanza  e  buon  ordine  ^  ed  il  piano  su- 
periore è  occupalo  j)er  la  Direzione  dei 
Ginnasi  e  regolamento  delle  Scuole  di 
pubblica  istruziojie. 
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N  O  T  A 


Del    Clero    Regolare    d'  amht    i    Sessi 
CHE  esisteva  nella  Citta'   di  ^Iilano. 


Nome  delV  Ordii it 
ed  cjìoca 
della  loro  sopprtssio 


Apjo.stinianr 


A;j[osliniani  Scalzi 
I>  a  mal)!  li 


'7^ '9 
'797 
•79'^ 

1 8 1  () 
i8io 


lirnciIfUini   Cassinensi 


Lrppuccini 
Carmelitani 


-Ch 


<)8 


i8i( 


.  178:^ 

Carmelitani  Scalzi  i8o^| 

Celestini  1782 
Cistercensi 

-; 1799 

Conventuali  1798 


Loro   Ciliegie  e   Commenti. 


S.    Maria   del   Cartello 

S.  Marco 

S.   Maria   Incf)rf)nata 

SS.  Cosimo  e  Damiano 

S.  Francesca  fuori  di  l'.O. 

S.   Alessandro 

S.    Harnal»a 

S.   S.   Simone   P.   W 

S.    I*iefr(»   in   Gessate 

S.   Simpliciano 

1/  Immacolata   Concez. 

S.  Vittore  a^'liOlmi  \\  V. 

S.    (Giovanni    in   Conca 

S.   Maria  del  Carmino 

S.   Carlo   in    I*.   iN. 

S.    Pietro  Celestino  P.  O. 

S.   Ambrogio 

S.  Lnca 

S.  Francesco  Grande 


^7B 


Nome  clclV  Ordine 

ed  epoca 

dilla  loì'o  soppressione. 


Crociferi 

J799 

Domenicani 

1787 
»v99 

Francescani 

1783 

Gerolomini 

1796 

Gesuiti 

,773 

Lateranensi 

1784 

Minimi 

1804 

Minori  Osservanti 

1810 

Minori  Kilbrmati 

Obblati 

1810 

Olivetani 

1804 

Scopettini 
Serviti 

1783 
1799 

1770 
1810 

Somaschi 

Teatini 

,798 

Trinitari  Scalzi  1804 


Loro   Chiese  e   Commenti, 


S.  Maria  della  Sanità 
S.  Maria  della  Rosa 
aggregati  a  S.  Maria  del- 
le Grazie 
S.   Eustorgio 
S.  Maria  del  Paradiso 
SS.    Cosimo    e    Damiano 

P.  N. 
S.  Fedele 
S.   Girolamo 
S.  Maria  in  Brera 
S.  Maria  della  Passione 
S.  Francesco  da  Paola 
S.  Maria    della    Fontana 

fuori  di  P.  C. 
S.  Angelo 

S.  Maria  della  Pace 
S.   Maria  del  Giardino 
S.  Sepolcro 
S.   ?.Iaria  della  Rosa 
S.  Vittore  al  Corpo 
S.  Gelso. 

S.  Maria  de**  Servi 
S.  Maria   del  Paradii^o 
S.   Dionigi  P.  O. 
S.  Maria  Segreta 
S.  Antonio 
S.   Anna 
La  B.  V.  di  Carayaggio 
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MONACHE. 


Nome  deW  Ordine 

ed  epoca 

della  loro  soppressione. 


Agostiniane 


An^M'Iiclic 
IJcncdi'ltinc 


Cappnc<  ino 


i:85 

S 

'798 

S 

s 

s 

s 

'799 

s 

i8io 

s 

1776 

s 

1783 

s 

1787 

»79« 
«799 
178. 


Ciinnclilanc  Sralzc   1783 


Loro   Cinese  e  Monasteri. 


Maria  Fin^itLum  al 
Cappuccio 

.  Filippo  !S'*MÌ 

Maria  Maddalena  P.  K. 

Marta 

Ai,Mjstino  Bianco 

Caterina   alla   Cliiii.sa 

Paolo 

Maria   della   Stella 

Kadcgonda  ^  le  Mona- 
che sono  òlate  trasfe- 
rilc  in  S.  PrasM'de  , 
MuiliiiicnN'  a  (picllc  di 
S.    Maii^lierita 

Uld<ri((>  al  Hocfhetlo 

Maria   del   Leula^i(^ 

A'iii^mzino 

iNlaiiri/.io  ,  Monastero 
Magi^iore 

Pra ssede,  indi  le  Be- 
nedettine 

AFaria   (lepidi   An;;eli 

Maria  di  Loreto  P.  V. 

Barbara   in   P.   N. 

'rcre:>a   in  P.   N. 


aSo 


Nome  deW  Ordine 

ed  epoca 
della  loro  soppressone. 

Cistercensi 

1785 

ConYcrtit* 

Domenicane 

1798 

1799 

Fianc(»scaiie 

.78. 

Lateranensi  Can. 

^799 

Orsoline 

1784 

1785 

1770 

•1778 
1808 
1810 

Salesiane 

Tei^iarie 

1808 

Umiliate 

1780 
1786 
1810 

della  j 

Fine 

\Loro  Chiese  e  Monasteri. 


S.  Michele  sul  Bosso 
S.    Maria     Egiziaca     del 
L  Crocifìsso 
S,  Maria     della    Veltab- 

bia 
S.  Maria  della  Vittoria 
S.  Lazzaro 
S.  Maria  delle  Vetri 
S.  Chiara 

S.  Bernardino  in  P.  T. 
S.  Orsola 
S.  Appollinare 
S.  Ghiara  in  P.  N. 
Gesù 

L**  Annunciata  in  P.  N. 
S.   FeJ^ronia 
S.  Maria  del  Rosario    in 

P.  O. 
S.  Marcella 
S.  Lucia  in  P.  V. 
S.  Cristina  in  P.   C. 
S.  Spìrito 
S.  Sofia 

L""  Immacolata  in  I 
S.  Erasmo 
S.  Maria  in  Brera 
S.    Maria    Maddalena 

Cerchio  in  P.  T. 

Terza  Parte, 


N. 


al 


i 


ELENCO 

Dei   principali   Palazzi    e   Case   api>arte.\emi 

ALLE  Più'  DISTINTE  FAMK^LIEj  CON  UNA  INDI- 
CAZIONE DEGLI  OGGETTI  PREZIOSI  CHE  CON- 
TENGONO.   CIOÈ:    (jAllei;ie  .    iNIlseì,    Libre- 

RIE  ED  ALTRE  COSE  DEGNE  DI  RIMAIU  O  IN 
ARCIIITETTUUA  .  SCULTURE  ED  AN'IK  IHIA^  PA- 
TRIE. 


A,'VV>  W%A  A/VV^  A.%V> 


pjini:  ()(  iiìj- 1. 


\  W  V\\VAV\\  \,\\v 
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nienti  vi  sono  delle  belle  pitture ,  fra  le 
quali  distinguesi  il  quadro  del  Mantegna 
che  rappresenta  la  Vei-gine  col  Bambino  ^ 
ed  ai  lati  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Gio- 
vanni Battista  5  il  pittore  scrisse  il  suo 
nome  nella  cartolina  ,  ove  è  P  epigrafe  : 
Ecce  Agnus  Dei  y  preglevoli  sono  pure  il 
quadro  del  cavaliere  Trotti^  detto  il  Ma- 
lasso  ^  rappresentante  la  Sacra  Famiglia  ^ 
altro  di  Gaudenzio  Ferrari  ^  ed  una  Ma- 
donna col  Bambino  del  Battoni  collocata 
nelP  altare  dclP  Oratorio   domestico. 

AndreolIj  strada  di  S.  Croce ^  n.  4^99? 
ove  si  vede  un  vasto  e  ben  ordinato  giar- 
dino ricco  di  piante  esotiche  con  belle 
serre  giudiziosamente  costrutte. 

Annoni  5  corso  di  P.  Romana ^  n.  /\io^. 
Il  palazzo  è  di  una  grandiosa  architettura 
di  Francesco  Jìichini.  L' interno  è  suntuo- 
samente  decorato ^  ed  è  fornito  d'una  col- 
lezione di  pitture  originali  di  Rubens^  di 
Cesare  Magno  da  Sesto ^  di  T^andick  e  di 
altri  insigni  autori. 

ArchintIj  contr.  delV  Ohnetto^  n,  SgSi. 
Questo  palazzo  presenta  nel  suo  esteriore 
una  regolare  architettura  ^   ha    una    portai 
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di  recente  costruita  con  disegno  dclT  nr- 
chi tetto  professore  Amati.  L'interno  è  de- 
coroso e  magnifico:  si  ammira  in  esso  mi 
ricchissimo  appartamento  ornato  sotto  la 
direzione  del  professore  cavaliere  Zaiiojn. 
11  LanzauL  y  il  Tìcpolo^  il  PiazzcLta  ed  il 
Sigari  dipinsero  in  dÌAei\se  stanze.  Nella 
stessa  casa  >cggonsi  alcuni  bellissimi  fjua- 
dri  ed  alcune  opere  preziose  di  anii(lii 
pittori,  tia  i  rjuali  cintpie  disegni  oiiginali 
a  colori  del  Co/rcggio  .  ed  una  collezione 
di  stampe  ^  molti  bronzi  assai  preglevoli 
non  solo  per  la  grandezza  ma  anche  ])er 
la  bellezza  del  disegno  ^  ed  una  i-accolta 
di  libii  e  di  edizioni  rare,  e  m  si  ammi- 
rano  dei   bellissimi   arazzi. 

Arfsi  5  corso  di  P.  Oricfitalc  .  n.  6/^6. 
Questo  palazzo  è  stalo  lislanrato  da  po- 
chi aimi  con  una  regolare  facciata  di  di- 
segno  delP  ai'(  Inietto    Giusti. 

Balaijio  ,  contrada  del  jMoiitc.  //.  12G1. 
Pi'csso  lo  scalone  di  (|iìesta  casa  tr()^a.sl 
mia  lapide  stata  disolterrala  dai  fonda- 
menti ,  in  cui  leggesi  la  seguente  iscri- 
zione : 
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FRANCISCVS 

.    SFORTIA    . 

VrCECOMES 

DVX 

ET    . 

ANIMO    . 

INVICTVS    . 

ET    . 

CORPORE 

AMNO 

.    MCCCL 

.    AD    .    iiii    . 
HORA    .    XX 

.    GAL 

.    MARTIAS 

dom: 

imo    .    VRBIS    .    MEDJOLANI    . 

PATITVS 

Questa  iscrizione  è  stata  veduta  dal  conte 
Pietro  Verri  ,  ed  ha  voluto  inserirla  nella 
sua   Storia  di  Milano. 

Beccaria^  contrada  eli  Brera  j,  n.  i5yi. 
Degno  d^ osservazione  è  questo  palazzo  per 
V  elegante  e  soda  facciata  ,  da  non  molto 
fabbricata  dal  vivente  architetto  Faroni  y 
ornata  di  medaglioni  rappresentanti  i  ri- 
tratti di  varj  illustri  e  dotti  milanesi.  Que- 
sta era  la  casa  d'  abitazione  del  celebre 
autore  del  libro  :  Dei  delitti  e  delle  pene. 
In  essa  si  ammira  una  bella  collezione  di 
medaglie  formata  dalle  cure  e  dal  gusto 
del  marchese  di'  lui  figlio  e  successore. 

Belgio joso  ,  piazza  dello  stesso  nome  ^ 
n,  1174*  Questo  palazzo  venne  rifabbricato 
nel  1777  con  elegante  e  ricca  facciata  ar- 
chitettonica. Piermarini  che  ornò  Milano 
di  tante  bellissime  fabbriche    ne  fu    P  ar- 


285 

chitetto:  nel  fregio  della  facciata  Icggesl 
in  caratteri  di  bronzo  dorati  la  seguente 
iscrizione  : 

AEDES  CELGIOJOSIAE  ÀTESTIAE 

Le  flnesli'c  sono  riccamente  oi-iiale;  supe- 
riormente a  (jnesta  \cggonsi  haysi-rillevi 
ed  emblemi  a1lLisi\i  a  questa  illustre  casa 
principesca.  Internamente  awi  eleganti  ap- 
partamenti :  nel  gran  salone  decorato  di 
ordine  corintio  si  vede  espresso  in  mia 
grande  meda  dia  V  aj)otcosi  di  yill'irìco  il 
Qntndc  dipìnto  dai  jìroCessore  3/(trtinn 
Knollcr  y  clic;  pine  dipinse  altre  medaglie 
nelle  sale  successi\c.  1  comparli  e  gli  or- 
namenti delle  sale  sono  del  caNalleie  yll- 
bertoli.  La  cappella  .  anc  IT  essi  d'  ordine 
corintio^  ù  ricca  di  stueclii  ed  intagli  ese- 
guiti  dai   fratelli    (fcr/i. 

l^ELEOTTf,  i'outradd  del  flfoìitc ,  11.  Syo, 
altrevolte  della  famiglia  Carcassola.  Questa 
casa  è  stata  di  recente  rifabbricata  cnn 
soda  e  ]'ci;()Lne  Tacciata  composta  i\\  \\\\ 
bugnato  che  comprende  tutta  la  sua  al- 
tezza •  il  disegno  è  dclP  arcliitetto  /)o/*- 
doiii. 
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Bellotti  j  contrada  di  Brera  ^  n.  1 56^. 
Il  disegno  eli  questa  nuova  fabbrica  è  del- 
l' architetto    Crivelli. 

Biglia  5  borgo  Nuovo ^  n,  i53i.  Questa 
casa  è  rustica  nel  suo  esteriore  ^  ha  nel-^ 
l' interno  alcune  parti  magnificamente  de- 
corate. Lo  scalone  grandioso  e  ricco  fu 
eseguito  sul  disegno  del  valente  architetto 
T^anvilelli,  L'  atrio  è  ornato  di  colonne 
doriche  senza  base  e  di  statue  di  pietra 
eseguite  dal  cavaliere  Giudici.  Varie  pit- 
ture amniiransi  in  questa  casa  ^  tra  le  al- 
tre un  bellissimo  ritratto  in  piedi  ,  opera 
del  Tiziano  ,  e  due  piccioli  quadri  di  va- 
rio  stile   del   celebre  Menges. 

BonnoMEO ,  piazza  dello  stesso  nome  ^ 
n.  2  852.  Questo  palazzo  conserva  ancora 
la  sua  antichissima  forma.  Esso  è  interes- 
sante per  essere  P  abitazione  di  una  fami- 
glia che  ha  prodotto  uomini  insigni  nella 
religione  e  benemeriti  alla  patria  ^  alle 
belle  lettere  ed  alle  arti.  Conserva  altresì 
alcune  buone  pitture  e  bellissimi  arazzi. 

Busca  Serbelloni^  corso  di  porta  Orien-* 
tale  _,  7z.  663.  Grandiosa  e  maestosa  ar- 
chitettura. La  sua  facciata    ò    imponente  j 
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magnifico  è  V  atrio  interno,  ed  elegante  è 
il  cortile  con  portici.  Nel  mezzo  della  fac- 
ciata si  distingue  un  bellissimo  pezzo  ar- 
cliitettonico  con  colonne  isolale  che  forma 
una  loggia  maestosa  decorata  di  un  gran 
basso-rilievo  di  stucco  ra])presentante  al- 
cuni avvenimenti  stoilci  di  Milano  del 
tempo  di  Fede  lieo  Bdi'hcirossa.  Questo 
basso-rilievo  è  oj)era  dello  scultore  Fimi' 
eeseo  CarabellL  Nel  fregio  delle  tre  porte 
che  danno  comunicazione  alla  loggia  Icg* 
gesi  :  Si/non  Cantoni  iìivcnity  e  nel  fregio 
delP  ordine  leggesi   in   caratteri   di   bronzo: 

IO    .    GALEATIVS     .    GABUU    .    F     .     SEKBlXLO>VS 
A    .    >mCCLXXXXlV 

Si  ammira  in  una  grande  sala  al  ])rimo 
])iano  una  medaglia  dipinta  dal  ca\alierc 
Tidlnillesi  y  nella  f[ual(!  es])rcsse  (giunone 
che  cerca  di  scchnie  Jù)lo  onde  sommer- 
gere la  flotta  tiojaiia. 

La  vicina  casa,  n.  (^(^^  ^  altre\olte  di 
])roprietà  Serbelloni.  è  disegno  dello  stesso 
Cantoni  :  in  una  sala  furono  dipinte  a 
chiaro-scuro   da   CleinetUe  Ldcc/iì  le  ^)ar%;ti 
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archi t»:;ttoniclie,  clie  fu  arriccLita  di  alcune 
statue  e  di  bassi-rilievi  dipinti  dal  cava- 
liere jéndrea  Appiani  ^  ed  in  un'  altra 
sala  ivi  attìgua  il  suddetto  Traballesi 
espresse  in  basso-rilievo  alcuni  fatti  del- 
l' Eneide. 

Gagnola 5  cont.  della  Guastalla ^  n.  109. 
Il  vivente  marclìese  Luigi  ^  celebre  archi- 
tetto 5  ha  raccolto  in  questa  sua  casa  dei 
bellissimi  freschi  dipinti  da  Beniardino 
Luini  e  dal  Braniantino. 

Caldehaiu  Pino  ,  corsia  di  S.  Giorgio  y 
II.  3336.  Questo  palazzo  ha  nulla  di  os- 
servabile in  architettura  ,  ma  degna  d'  os- 
servazione è  la  ricca  galleria  eli  quadri , 
tra  i  quali  si  distingue  quello  del  Poussin 
rappresentante  Mosè  al  pozzo  di  Madian  ^ 
e  quello  del  Tiziano  dell'Adultera^  alcuni 
di  Sebastiano  del  Pio/ubo  ^  di  Guido ^  ed 
altri  di  rinomati  autori  ^  oltre  varj  del 
Fiainmenghini. 

Camozzi  5  corso  di  P.  Orientalej,  n.  y36. 
Felice  Soa^e  u'  è  stato  V  architetlo. 

Carli  5  contrada  di  S.  Gio»  alla  Conca  ^ 
n.  4 1^7*  Questa  casa  era  anticamente  chia- 
mata la  casa  de' cani  j  perchè  Bernabò  Vi- 
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sconti  aveva  destinalo  questo  sito  pel  ri- 
covero de*  cani  dix  caccia  che  teneva  per 
suo  uso.  iSel  177G  vi  si  innalzo  un  teatro 
interinale  che  cessò  allorché  aprissi  il  nuo- 
vo teatro  della  Scciia.  I  sii^nori  fratelli 
Carli  i-iedificarono  nobilmente  questa  casa, 
e  trovasi  annesso  un  ben  disposto  giardino 
sparso  di  varj  frani  nienti  d'  antichità  stati 
trovali   ueb'a   veccbla   ca^n. 

Castixbarco  ,  ionir,  di  lì  reni  .  11.  i556. 
Questo  palazzo  altrevolle  Simonetta  fu  in- 
("orpoiato  air  attiguo  dell*  insigne  famiglia 
iMedici.  La  fionte  di  tntto  cpieslo  caseg- 
giato rjunllo  ])rescnta  in  una  pnrle  una 
decoi'azione  architettonica  ])lzzarra  non  pe- 
raiico  compita,  e  iielP  altra  una  forma  li- 
scia e  regohire.  Il  cortile  inlcrno  è  declo- 
rato con  colonne  di  marmo  (h-llo  niacc/iia 
secchia  fatte  di  un  sol  pezzo,  (^nesla  fa- 
miglia possiede  una  bella  escella  libreria, 
ed  osservabile  sono  le  opere  falle  di  re- 
cente ,  come  sono  la  ca\alleiiiza  e  T  ab- 
bellimento  del   giardino. 

Castigliom  ,  contrada  del  Cappuccio  _, 
n.  stìgg.  Bellissimo  è  il  giardino  unito  a 
questo  palazzo  ricco    di    piante    esotiche  j 
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nel  quale  si  vedono  sparsi  qua  e  là  ben 
collocati  alcuni  marmi  antichi ,  sarcofagi , 
cippi  ed  altre  pietre  funerarie  con  iscri- 
zioni. 

Castiglioni  Stampa  ,  corso  di  P,  Orien- 
tale ^  n,  643.  Questa  è  una  delle  fabbriche 
del  Bramante  _,  e  f u  anche  dipinta  nelF  e- 
steriore  di  sua  mano. 

Cicogna  5  contrada  de^  Nobili ,  n.  3994. 
Questo  palazzo  è  stato  costrutto  nel  se- 
colo XVI 5  robusta  è  la  sua  architettura 
composto  di  bugnato  di  pietra  da  cima  a 
fondo  :  se  ne  ignora  1'  architetto.  Questa 
nobile  famiglia  si  è  di  recente  traslocata 
in  un'  altra  casa  di  ,loro  proprietà  ,  altre- 
volte  casa  Somaglia,  situata  giù  del  ponte 
di  S.  Damiano  ,  n.   277. 

Clerici  ,  vedi  pag.  2^3. 

Colombo  5  corsia  del  Broletto^  n,  iyÌ4' 
Questo  palazzo  è  d'  una  antica  e  robusta 
costruzione  del  secolo  XV  con  bugnato 
molto  prominente. 

CusANi  5  vedi  pag.   ^by. 

D'Adda^  coj^so  di  porta  Nuova ^  n.  i470- 
Questo  palazzo  è  stato  di  recente  rinno- 
vato con  facciata  di  disegno  delP  archi  tetto 
A  r panini. 
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D UGNACI  5  Strada  della  Cav'alcliina  ^ 
n.  1423.  Negli  appartamenti  vi  si  ammi- 
rano varj  freschi  dipinti  dal  Porta  mila- 
nese ,  dal  Tiepolo  veneziano  ,  ed  un  qua- 
dro dipinto  dal  vivente  professore  Mazzola 
rappresentante   S.   Teresa. 

DuRiNi  5  contrada  dello  stesso  nome  ^ 
Al.  432.  L'  arcliitetto  Riehini  ne  ha  fatto 
il   disegno. 

Erba  Odescalciii  .  piazza  di  S.  Gio.  in 
Correa  ^  n.  39C)5.  (Questo  palazzo  è  fab- 
bricato sopra  quello  di  Bernabò  A  isconti. 
NelP  ornato  della  ])orta  veggonsi  i  ritratti 
in  marmo  di  Tra j ano  e  di  Tito ^  si  riuni- 
sce questo  ])alazzo  coli' altro  che  si  estende 
nella  contrada  de'  isobili.  n.  3()<)5,  di  di- 
segno più  elegante  con  bnsti  dei  Cesari 
collocati  sulle  cornici  di  Ile  fr.iestre.  e  delle 
donne  Auguste  su  rpu^llc  de  l  e  orlile  .  die 
alcuni     reputano     ar(  hilcttina     del     Pelle* 

FuA.xcnETTi  ,  contrada  di  S.  J^ittorc  f\o 
Martiri^  n,  1177.  Questa  casa  e,  di  recente 
fabbricata  con  buon  disegno  dcirarchiletlo 
Arcani  ni, 

GuEprij  contrada  di  S.  ,/liitoìiio ^  11.  479^' 


L'architetto  Pieimarini  ha  fatto  il  disegno 
di  questo  palazzo  \  esso  ha  una  bella  e 
regolare  facciata.  L^  interno  è  composto  di 
comodi  appartamenti  ben  decorati.  Tra  le 
diverse  sale  ornate  di  stucchi  e  di  pitture 
si  distingue  per  ricchezza  la  sala  grande 
ci'  ordine  corintio  con  eleganza  di  stucchi 
disegnati  e  fatti  eseguire  dal  professore 
cavaliere  Alhertoli  ^  ed  il  dipinto  della 
medaglia  è  del  professore  3f aitino  Knoller. 
Vedesi  pure  unito  a  questo  palazzo  un 
grandioso  giardino. 

Greppi^  strada  della  Cavalchina^  n.  i^i\. 
Questo  palazzo  non  ancora  terminato  e 
stato   disegnato  dalP  architetto  Favoni, 

LiTTA^  corso  di  P.  '  ercellina^  n.  2612. 
Questa  casa  fu  cominciata  dal  conte 
Bartolomeo  Aresi  sul  disegno  di  France- 
sco Ricìiini  e  terminato  quindi  dalla  fami- 
glia Litta.  Esso  presenta  una  maestosa 
facciata  ricca  di  marmi,  ma  di  una  troppo 
licenziosa  architettura  ,  che  dimostra  non 
essere  del  Richini.  Di  maggiore  regolarità 
è  il  suo  interno  ,  il  quale  presenta  gran- 
diosi vestiboli  e  portici  in  giro  sostenuti 
da  colonne  5  lo  scalone  magnifico  di  mar- 
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mo  clic  vi  fu  aggiunto  posteriormente  e 
eseguito  con  disegno  di  Carlo  Merli,  Gli 
appartamenti  sono  comodissimi  e  disposti 
con  grande   magnificenza. 

La  famiglia  Litta  ha  due  gallerie  di  qua- 
dri stimabilissimi  ,  tra  i  quali  due  del 
Correggio  ^  uno  rarissimo  clic  ra|)presenta 
Apollo  e  Marsia  destinato  originalmente 
per  un  cojìercliio  di  mi  ccml3aJo  :  ([uesla 
]}ittura  preziosa  è  slata  incisa  da  CtiuUo 
SaiiiUo  nel  i562  ed  una  slam[)a  se  ne 
conserva  entro  la  galleria  medesima^  J'  al- 
tro rappresenta  la  Madonna  clic  allatta  il 
Bambino^  vi  sono  altresì  (piatirò  bei  di- 
])inli  a  fresco  di  /Jcr/ia/di/i'j  Lnuii  stati 
di  re<:entc  levati  da  una  villa  vicino  a 
Cmìvco  o\c  giacevano  negletti.  Possiede  inol- 
tre una  biblioteca  assai  e()[ìiusa  di  edizioni 
scelte  e  rare,  una  raccolta  di  lulli  i  di- 
segni originali  delle  ])i-inci|)ali  iabbriclie  , 
slai)ilimenli  e  chiese  di  Milanr).  e  di  altri 
oggetti   importantissimi. 

\'a  unito  a  questo  palazzo  \u\  delizio«;o 
e  ben  regolato  giardino  ed  una  grande 
c:a\allerizza. 

Litta    Modigivam  ^    contrada  della  Pas^ 
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sarella  _.  lu  4^9-  I^  cavaliere  Andrea  Ap' 
piani  ha  dipinto  la  medaglia  della  volta 
dello  scalone. 

ManarAj  contrada  di  S.  Andrea ^  n.  8  r  n. 
Questa  casa  è  stata  disegnata  dalP  archi- 
tetto Faroni. 

Maestri^  corso  di  P.  Orientale ^  n.  649. 
Marcellino  Segrè  allievo  di  Piermarini  ha 
disegnato  questa  fabbrica. 

Marijni,  vedi  pag.   270. 

Mellerio,  corso  di  P.  Romana^  n.  4^33. 
Gentile  è  l'architettura  di  questo  palazzo. 
Simone  Cantoni  è  stato  V  architetto.  Nel- 
r  interno  vi  sono  buone  pitture*  tra  que- 
ste una  Madonna  di  Sassojerrato,  Adorna 
cjuesto  palazzo  una  bella  scultura  rappre- 
sentante il  piccolo  Astianate  che  nelle 
braccia  d' Andromaca  mette  un  grido  di 
spavento  alla  vista  dell'ondeggiante  cimiero 
di  Ettore  ,  il  quale  stende  le  mani  per 
abbracciarlo.  Questo  gruppo  è  un'  opera 
lodatissima  del  vivente  scultore  Fahris. 

Melzi  duca  di  Lodi  ^  strada  della  Ca- 
valchina ^  n.  i442-  I^  palazzo  nulla  offre 
di  singolare  nel  suo  esteriore.  Il  defunto 
duca  j    protettore    benemerito    delle    belle 


arti  5  rese  questo  palazzo  magnificamente 
comodo  ed  elegante  negli  appartamenti,  i 
quali  gli  ha  arricchiti  di  j^reziosi  oggetti 
in  pittura ,  ed  in  altri  rami  delle  belle 
arti  ^  in  esso  ammiransi  una  copiosa  e 
scelta  galleria  di  quadri  classici  ,  tra  i 
quali  alcuni  di  Cesare  (Li  Sesto  discepolo 
di  Leonardo ^'  ed  uno  spazioso  elegantissimo 
giardino  accresce  V  amenità  del  soggiorno 
di  questa  casa. 

MelzIj  corso  di  porta  Nuova ,  //.  i3^2. 
Il  signor  don  Gaetano  Melzi  ha  latto  di 
recente  abbellire  con  elegante  facciata  il 
suo  palazzo  sul  disegno  del  j^rofessore  ca- 
valiere Giocondo  AlhertnlL  L*  athiale  pos- 
sessore si  è  distinto  nel  raccogliere  libri 
rari,  prime  edizioni:  possiede  poi  dei  bel- 
lissimi  arazzi. 

JNava  j  altre  volte  I'anzi  ,  contrada  dei 
Bi^lj  y  n.  is>.3i.  In  una  camera  ^  edesi  la 
volta  sfarzosamente  dipinta  da  Qianibat" 
lista  Tiepolo  ^  e  due  pitture  fatte  dal  ca- 
valiere Calabrese.  11  giardino  è  ricco  di 
piante   esotiche   e   di   rari   aibusti. 

Orsim  df  Roma,  borico  Nuov^o ^  ìì.  i522. 
Si  presenta  in  grandiosa   forma    con    fac- 
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ciata  non  terminata.  L'interno  è  stato  ri- 
dotto a  più  elegante  struttura  dall'  archi- 
tetto cavaliere  Canonica.  Il  celebre  Andrea 
Appiani  abbellì  un  gabinetto  dipingendovi 
Amore  che  vittorioso  ritorna  in  cielo  ,  ed 
in  una  sala  espresse  il   Convitto  di  Giove. 

Pallavicini^  borgo  Nuovo j>  n.  i532.  Que- 
sto palazzo  ha  una  regolare  facciata  d'or- 
dine dorico  e  jonico  nel  superiore  ^  e  fu 
archile itata  dal  Pierniarini.  Nella  galleria 
il  professore  Trahallesi  eseguì  con  molta 
maestria  e  verità  alcuni  bassi-rilievi  che 
rapprese iitano  il  Giudizio  di  Paride  e  la 
rovina  di  Troja  ^  lo  stesso  dipinse  nella 
sala  contigua  Zefiro  e  Flora. 

Patfxlani,  contrada  del  Marino ^  n.  1 134.  ' 
Si  rammemora  questa  casa  solo  per  essere  I 
stata  Pa]>itazìone  del  valente  e  celeberrimo  ] 
architetto  Pellegrino  Pellegriìii  ^  il  cjuale  j 
stabilitosi  in  Milano  edificò  per  se  e  per  • 
la  sua  famiglia  questa  casa  ,  e  vi  morì 
dopo  il  suo  ritorno   della   Spagna. 

Peragalli  Sormani  ^  contrada  della  Cer- 
vetta  _5  n.  365.  In  un  gabinetto  il  celebre 
Andrea  Appiani  dipinse  a  fresco  una  me- 
daglia esprimente  il  trionfo  di  Venere  ri- 
portante il  pomo  d'  oro. 
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Pehego  5  borgo  Nuos^o  y  n,  i5i\.  Unito 
\  questa  casa  veggonsi  un  elegante  e  bea 
'lisposto  giardino.  Negli  appartamenti  si 
vede  una  bella  collezione  di  stampe  di 
/alenti  autori. 

PertusatIj  contrada  della  Spiga ^  n.  i  38  r. 
La  facciata  verso  i  giardini  pubblici  è  stata 
disegnata  dal  celebre  Simon   Cantoni, 

Fianca.^  borgo  delle  Grazie^  n.  iGyS, 
Questa  casa  merita  di  essere  annoverala  ^ 
ammirandosi  in  essa  la  serie  ragguardevo- 
lissima di  quattordici  ritratti  della  famiglia 
Sforza  di[)inti  a  fresco  da  Bernardino  Lia- 
ni^  i  qutìii  sono  distribuiti  in  tante  lunette 
in  una  sala  al  pian  terreno. 

PoLDi  Pezzoli  .  corsia  del  Giardino  ^ 
n.  i2o5.  Imponente  è  la  costruzione  della 
facciata  di  questo  palazzo  altre\olte  Porta. 
Ksso  è  stato  internamente  compiuto  sotto 
la  dii-ezione  deirarcliitetto  Cantoni.  Il  bel- 
lissimo giardino  è  stato  arricchito  di  varie 
statue  dello  scultore  Francesco  Caramelli. 
Ammirasi  in  questo  palazzo  una  galleria 
iojnita  di  buoni  quadri^  nelle  volte  di 
varie  sale  ^i  sono  delle  medaglie  dipinte 
da    valenti    artisti  ,  ed    una    del  Monialto 
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rappreseli  Ialite  V  Aurora  ,  che  trovasi  ij--» 
ci  sa  da  Donieriico    Cagìioni. 

Porro  Lambeutengiii,  contrada  del  Monte 
di  Piiìtà^  n.  ì5yc).  Regolare  è  la  sua  fac- 
ciata ,  con  comodi  e  ben  distribuiti  ap- 
partamenti, ed  un  magnifico  giardino  for- 
nito di  bellissime  serre.  Il  disegno  è  del- 
l' architetto  Canonica.  In  essa  casa  si 
ammirano  una  collezione  di  vasi  etruschi 
o  greco-italici ,  ed  alcuni  quadri  di  celebri 
autori. 

Il  conte  Porro  ^  proprietario  di  questa 
casa  .  fece  erigere  nel  giardino  un  monu- 
mento pregie\ olissimo  in  memoria  delia 
defunta  di  lui  moglie  ,  con  tre  pezzi  di 
scultura  in  basso-rilievo  eseguiti  espressa- 
mente dal  pregiato  scalpello  dell'  esimio 
Tliorwaldesn. 

L' interno  della  casa  può  essere  tutto 
illuminato  a  gas  ,  primo  ed  unico  esperi- 
mento di  questo  metodo  fatto  nella  nostra 
città. 

Pozzi 5  piazza  Belgiojoso ^  n,  1727.  Que- 
sto palazzo  è  stato  di  recente  innalzato 
con  elegante  facciata  5  con  comodi  e  ricchi 
appartamenti.  Il  disegno  è    delP  architetto 
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Piiiri^  è  riunì  Lo  a  questo  palazzo  la  ca.^a 
detta  degli  Onicnoni^  clie  auticameute  eia 
dei  Calchi  e  da  prima  di  Leon  Leoni  ar- 
retino  famoso  scultore  ed  architetto  .  il 
<juale  ornò  di  varie  sculture  di  sua  ma- 
no che  tuttora  si  veggono  nelle  cariai  idi 
es  terne. 

Piossi  ,  strada  (hi  navii^lio  de'  Fattebc- 
nefraielli  y  n.  1 444-  ^^  ^^^^  Rossi  ^  altre- 
volte  dei  f^lsconti  Borroiìico  e  da  prima 
degli  A  rei  unii  y  nulla  oO're  di  osscrvaLlIe 
nel  suo  esteriore  .  ma  è  interessantissima 
nel  suo  interno  ,  nella  quale  si  ammira 
una  serie  di  preziosi  frammenti  di  anti- 
<  liita  e  di  varj  oggetti  di  patrie  crudi/ioni 
assai  im])ortanti.  Questi  oltrepassano  il 
numero  di  ottanta,  e  furono  in  gran  parte 
raccolti  dair  antico  Castel-Se|)rio  e  dalle 
rovine  dei  coiiloinl  di  Somnia^  Scst(j  Ca- 
lende  ed  adjacen/e  un  dì  celebri  nella 
storia  patria.  E  degno  di  osservazione  il 
vasto  giardino  che  vi  è  annesso,  disposto 
in  vaga  e  piacevol  forma^  in  esso  vcggonsi 
un  bellissimo  laghetto  ,  un  tempietto,  unV 
ampia  grotta  con  colomba jo  a  foggia  degli 
antichi  ,  e  sj)aisc  vi  sono  molle  lapidi  ed 
altri  frammenti  d''  anlicliità. 
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E  qui  si  dee  ricordare  il  singolare  mo- 
numento che  sta  nel  giardino  di  un  rozzo 
basso-rilievo  in  cui  vedesi  scolpita  una  fi- 
gura di  donna  con  diadema  ^  posta  in  modo 
sconcio  e  sconvenevole,  che  dicesi  P  imma- 
gine della  moglie  di  JFederico  Barbarossa 
in  atto  di  depiliarsi. 

Il  lato  opposto  offre  nelP  epigrafe  di 
Cajo  Tutilio  la  rarissima  circostanza  di 
essere  questi  nato  l' anno  di  Roma  7 1  o  e 
di  essere  morto  P  anno  78 1 ,  nel  giorno 
in  cui  spirò  sulla  croce  il  divin  Reden- 
tore. 

Saporiti,  corso  di  P,  Orientale ^  n,  722. 
Questo  palazzo  fu  innalzato  da  un  certo 
Betloni  nel  luogo  del  soppresso  convento 
de'  Cappuccini ,  ed  ora  di  proprietà  del 
marchese  Saporiti.  Maestosa  è  V  architet- 
tura ed  una  bella  loggia  sostenuta  da  un 
altro  colonnato  d'ordine  dorico-jonico  colla 
decorazione  di  un  basso-rilievo  in  istucco 
eseguito  dal  vivente  Pompeo  Marchesi  ^ 
danno  risalto  e  vaghezza  al  primo  piano. 
Questa  facciata  è  abbellita  superiormente 
di  varie  statue  di  divinità ,  lavorate  in 
parte  dal  suddetto  Marchesi    ed   in  parte 
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dal  vivente  Grazioso  RiisCn.  Il  disegno 
della  facciata  e  di  tutta  la  fabbrica  fa 
onore  all'  architetto   Giusti. 

Scotti  Gallahati  ,  corso  di  P.  JSiios'a^ 
11.  1367,  altrevolte  della  famiglia  Spinola. 
In  essa  si  ammirano  delle  opere  di  pittura 
j)regievoli  j  e  specialmente  distiuguonsi  un 
ritratto  a  mezza  figura  del  cancelliere  Dio- 
roìie  che  si  attribuisce  a  Leonardo ^  ed  il 
battesimo  del  Signore  in. tavola  con  figure 
grandi  di  Cesare  da  Sesto  _,  sul  quale  il 
Bernazzano  milanese  dipinse  il  paese.  Con- 
serva «isi  in  f[uesta  casa  alcuni  ai*azzi  bel- 
lissimi della  (  clebre  fabbrica  di  Parigi  , 
detta  des  GoI>eliiìs ^  donati  da  I-uigi  XIV 
alla  famiglia  Spinola  ra])presen tanti  alcuni 
baccanali  e  vr^j  fatti  relativi  al  lomanzo 
famoso   di   Don  Chisciotte   della  Mancia. 

Skrbeixom  ,  corsia  de''  Sersi  ^  //.  fi  1  f)  . 
altrevolte  di  Lorenzo  Mozzanica,  l^resenla 
nel  suo  ingresso  mi  aico  di  marmo,  detto 
mandorlato  di  \ dona  ,  di  gentile  ar(  lii- 
ietturaj  eretto  al  merito  dello  stesso  Moz- 
zai dea  ^  come  rilevasi  i\\AX  iscrizione  posta 
nel   fregio   della  medesima  : 
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VIRTUTUM    AC    LAEOllUM    LAURENTIJ    MOZZANICAE 
ELEGAKS    MO^IUMENTUM 

Il  disegno  di  quest'  arco  è  attribuito  al 
Bramante. 

Settala^  strada  delia  Caualehina,,  zz.  i  4 1  i . 
Esistono  in  qiìesta  casa  varj  quadri  della 
Scuola  Lombarda,  un  ritratto  di  Tlziaìw^ 
due  quadri  di  Giovanni  Bellini  ed  una 
ricca  collezione  di  cammei. 

Silva,  contrada  del  Lauro  .^  n.  i8o3. 
Questa  casa  e  di  una  robusta  arcliitettura 
Varj  vOggetti  d'arte  aitnunziano  l'ereditario 
buon  gusto  di  quella  famiglia,  in  essa  casa 
sono  da  amìnirarsi  quattro  pitture  a  tem- 
pra die  adornano  un  gabinetto  rappresen- 
tanti la  favola  d'  Europa  ,  lavoro  eseguito 
con  brio  e  grazia  dal  valente  cavaliere 
Andrea  yijrpiani. 

SoRMANi  ,  contrada  di  S.  Bernardino  ^ 
n.  2922.  Questa  casa  è  stata  di  recente 
abheilica  d''una  regolare  facciata  disegnata 
dall'  architetto  Pei'crelli.  Nella  galleria  si 
veggono  dei  buoni  quadri  '^  il  principale 
è  un  dipinto    di    Pietro  Peragi/io  rappre- 
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cntante  il  Presepio  ;  due  bnttaglle  del 
Boì\^;ogno7ie  /  due  marine  del  Costa,  l\\ 
una  :  ala  terrena  vedesl  una  bellissima  volta 
^^ipiiìla  da  Bernardino  Campi  con  la  data 
delP  anno    looo. 

Sta^jpa  So\cfxo  ,  corsia,  di  S.  Giorgio 
al  Palazzo y  /^.  3338.  iSelP  interno  di  que- 
sta casa  si  alza  una  magnifica  torre  l'aUa 
(OH  ili  sigilo  e  vago  disegno,  divisa  in  |>lani, 
circonciiiia  di  esteriori  ringhiere  di  ierro  , 
in  cima  due  colonne  col  moto  non  plus 
ultra  ^  e  alla  sommità  di  (jueste  una  gran 
ar(}uila  a  due  teste.  Onesta  torre  si  ciice 
(  lie  sia  stata  creila  ad  onore  dell'  ini[)era- 
torc   Carlo   V. 

Tavi::',.\a  ,   con  (/rida    dc^  BiyJ  '3G. 

I^a  facciala  fu  di  rcc(;nte  ri.^t.uii  ala.  La 
porta  di  mai-mo  (ii  gentile  architettura  ha 
nei  due  triaiigoli  l'Angelo  e  P  Annunziata  , 
liellissima  scultura  del  principio  chi  scm- 
lo    XVI. 

Anunirahili  sono  le  pitture  nel  cortile  , 
l)enc!iè  molto  degiadate  dal  tempo:  essi* 
appartengono  aihi  s(  noia  di  Lconarilo.  iNclla 
i-alleria  ricca  di  cpiadri  trionfano  tre  capi 
u"  opera  rapprescnlajili    uno   il  Presepi^;  con 
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S.  Girolamo  clie  si  crede  il  ritratto  del 
cardinale  arcivescovo  Arciinholcli  _,  opera 
di  Gaudenzio  Ferrari^  il  secondo  è  opera 
lodatissima  di  Daniele  Crespi  che  vi  espres- 
se la  Vergine  col  Bambino  ^  S.  Carlo  e 
S.  Francesco  ^  il  terzo  della  Adorazione 
de'  Magi  del  Ruhens. 

Tosi ,  cont.  di  S.  Michele  alla  Chiusa  ^ 
n.  3847^  già  Ospizio  della  Certosa  di  Pa- 
via. Il  cortile  interno  è  di  una  bella  ar- 
chitettura di  stile  peltegrinesco  ^  in  un  ga- 
binetto si  conserva  una  pittura  a  fresco 
di  Bernardino  Luini  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino. 

Traversi,  contrada  del  Morone  ^  n,  1 1  64 
altrevolte  Anguisola.  Essa  apparteneva  ori 
ginalmente  al  famoso  cancelliere  Morom 
L'interno  trovasi  elegantemente  arricchit 
di  stucchi  e  di  pitture.  La  facciata  vers« 
il  giardino  fu  rifabbricata  con  disegno  del 
l'architetto  Felice  Soave.  Nell'oratorio  veg 
gonsi  due  cariatidi  di  marmo  ed  un  picn 
colo  mosaico  antico  rappresentante  il  Pa-i 
dre  Eterno, 

Trivulzio  ^  piazza  di  S^  Alessandro  ^ 
n.  3965.    Questo    palazzo   è    di  una  soda 
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costruzione  ed  è  singolarmente  ragguarde- 
vole per  le  sue  cose  rare  e  preziose  che 
vi  si  conservano.  In  esso  si  ammira  una 
bella  raccolta  di  pitture  di  celebri  maestri, 
e  tra  gli  altri  un  bel  dipinto  creduto  della 
scuola  di  Leonardo  rap])rescntante  in  pro- 
filo la  testa  del  SaKatoie  clic  fu  nella 
stessa  grandezza  originalmente  intagliato 
dal  valente  Rajacllo  iMori^hcn.  Si  distingue 
puie  un-  eccellente  e  conservatissima  opera 
del  Mantci^na.  Trovansi  presso  il  posses- 
soi'e  di  questo  palazzo  una  scelta  biblio- 
teca ricca  di  anliclii  e  rari  manoscritti  , 
una  raccolta  di  belle  edizioni  d<l  secolo  XV, 
un  museo  di  prcgievoli  anticliilà  formato 
in  gi*an  parte  dal  pi'cgiatissimo  filologo 
abate  don  Carlo  Tri^ulzio  morto  nel  i  ^89. 
In  (piesto  museo  vcdcsi  una  superba  tazza 
di  vetro ,  unica  forse  nel  suo  genere  ,  la 
di  cui  descrizione  e  figura  furono  inscritte 
neir  edizione  milanese  della  storia  «lei  di- 
segno di  TViiìcludinann  /  vi  si  tiovano 
inoltre  alcuni  dittici  consolari ^  e  tra  que- 
sti uno  dell'  imperatore  Giustiniano,  Un 
Clipeo  votivo  d' argento;  un  busto  raro  di 
un  Fauno    in  marmo  rosso  antico  ^  multi 
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vasi  etruschi  j  tra  i  quali  una  bella  Anto- 
nia di  Druse -^  molli  avorj  sacri ,  una  col- 
lezione (ji  antiche  monete  d'  argento  e  di 
altri  metalli,  ed  mia  copiosa  serie  di  me- 
daglie imperiali  d'  oro.  Gli  eredi  e  succes- 
sori del  tilologo  5  e:^imii  coltivatori  delle 
belle  arti,  vanno  continuamente  ampliando 
questo  domestico   tesoro. 

Venini  ,  conlr.  di  Cìdciravalh  ^  n.  475^^. 
Questo  palazzo  lia  la  singolarità  di  essere 
di  eguale  disegno  del  palazzo  del  duca 
Sora  di  Roma  faUo  dal  Bramanle^  lo  siile 
semplice  ed  il  caratiere  gentile  ,  provano 
r  identità  delP  autore.,  il  di  cui  disegno  e 
stato  conservato  solo  nel  primo  piano  , 
scorgendosi  che  i  plani  superiori  sono  stali 
rimodernati,  e  le  j  orte  senza  grazia  e  bel- 
lezza  sono   anch'  esse   opere   posteriori. 

Verri,  contrada  del  Monte  ^  n.  Bj'ì. 
Questa  casa ,  la  di  cui  famiglia  è  celebre 
nella  storia  patria  per  aver  dato  il  celebre 
istoriografo  Pietro  Pierri ^  ha  una  sémi)! ice 
e  regolare  facciata.  l'i elP  interno  è  osser- 
vabile una  sala  ,  ove  vedesi  Orfeo  circon- 
dato da  un  infinito  numero  di  animali  e 
di  uccelli  5  eccellentemente  espressi  al   na- 
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turale  da  Gio,  Benedetto  Castiglioni  pit- 
tore genovese  5  chiamato  il  Greghetto ^  ce- 
lebre ili  questo  genere  di  lavori.  Questa 
famìgìia  conserva  una  raccolta  di  monete 
patrie. 

\^isco.\Ti  5  contrada  di  S,  Bcìiìardiiio  ^ 
n.  2()i().  Questo  era  1* aulico  palazzo  del- 
l'arci'vesco^o  Gaspare  f^iscontì  successore 
di  S.  Carlo^  lia  una  fiìcciata  dignitosa  ed 
imponente  :  alle  finestre  del  piano  supe- 
lùore  sono  sovrapposti  i  ([uattorrlici  busti 
dei  Visconti  signori  di  Milano,  il  cui  no- 
me corrispondente  vedesi  scolpito  nel  fre- 
gio  delle   fiuesti'e   inferiori. 

Visconti  dlc\  Moni;o>E  ,  contrada  della 
Ce/va  j,  n.  35 1.  Il  principe  Kugenio  di 
Savoja  come  governatore  di  Milano  con- 
cesse alla  famiglia  Castelli  ,  a  cui  appar- 
teneva questa  casa  ,  1'  unico  piivilegio  di 
gettare  un  jionte  volar. le  che  nudte  dal- 
l' una  all'  alli-a  sjionda  del  naviglio  che 
passa  d'avanti  alla  casa.  Nell'interno  si 
sono  dei  comodissimi  appra'tamenli  mollo 
bene  addob))ali. 
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PALAZZO 

D  E  L  L  .\    NOBILE     SOCIETÀ' 

Contrada  di  S.   Giuseppe  ^ 

ìY.^    1602. 

Questo  fabbricato  serve  di  adunanza  e 
di  trattenimento  alla  Nobile  Società ,  la 
quale  si  formò  nel  dicembre  181 5.  Il  di- 
segno della  fabbrica  è  in  origine  del  Bra^ 
mante  .  ed  il  cavaliere  marchese  Cagjiola 
architetto  ne  abbellì  l'interno  con  elegante 
e  ricca  decorazione.  Numerose  sono  le  sale, 
la  più  distinta  però  è  quella  che  serve  alle 
grandi  accademie  ed  alla  danza.  Grandioso 
è  il  suo  riparto  d'  ordine  corintio  ^  ed  è 
fregiata  d'ima  bella  pittura  nella  medaglia 
di  mezzo  del  valente  professore  Luigi  Sa- 
Catelli  fiorentino  5  molti  altri  artisti  lavo- 
rarono nelle  diverse  sale. 

Questa  Società  è  composta  di  sole  per- 
sone nobili  per  nascita  o  per  privilegio  5 
i    regi    impiegati  5  che    per   la  loro  carica 
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godono  gli  onori  di  corte  ,  sono  conside- 
rati come  nobili  e  possono  essere  aggre- 
gati a  questa  Società. 

PALAZZO 

DELLA   SOCIETÀ'   DETTA   DEL   GTVRDINO 
\  Contrada  di  S.  Paolo j,  N.^  c)iS. 

II  magnifico  palazzo  innalzato  da  Xf'o- 
nardo  Spinola  V  anno  i  Sg  i ,  come  trovasi 
scolpito  nel  fregio  del  cornicione  esterno , 
e  clic  passò  poi  alla  fainii^lia  Cusani  j  fu 
di  recente  acquistalo  dalla  Società  detta 
del   Giardino. 

Il  cortile  di  questo  palazzo  è  decoroso, 
formato  a  due  ordiui  joni(^o  e  corintio^  il 
disegno  sembra  con  giusta  i-agione  potersi 
attribuire  al  Pellegrini ^^  eccetto  la  facciata 
esterna  che  deesi  ad  altro  architetto.  Le 
parti  clic  compongono  questo  edifizio  sono 
bene  intese  ,  ricche  e   grandiose. 

Destinato  al  trattenimento  ed  alla  amena 
couvcrsazioue    d'  una    gentile    filantropica 
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Società,  fu  dalla  stessa  fatto  riformare  ed 
adattare  in  modo  convenevole  alla  verità 
e  splendidezza  dei  divertimenti  che  vi  si 
danno  ,  senza  aver  tolto  niente  alla  bel- 
lezza originaria.  I  migliori  artisti  ebbero 
parte  agli  ornati  delle  sale  che  sono  state 
di  recente  accomodate. 

Unito  al  fabbricato  avvi  un  giardino 
ridotto  anch'  esso  a  vaga  forma,  con  pas- 
seggi irregolari,  e  con  una  mirabile  grotta 
e  cascata  d'  acqua  artificiosamente  innal- 
zata. Questa  Società  ha  una  saggia  e  ben 
regolata   amministrazione. 
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